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' de tandem eft o illius Patrowi ; qui
’ “ad caufas fine wlla Juris [cientia ane
det accedere?

. Cic. Lib. JI.de Orat, - *

.




Qu.L* zitvsrxrsSIMo SIGNORE -
D. GIOSEPPE PASQUALE CIRILLO
' PRIMARIO PROFESSOR DI LEGGE,

ES AR

L Regio di Napoli ; Mlufriffims

Signore’y non folo preclariffimo f3
rende pe’l fersile fuolo , per § aria ame-
na ¢ [alubre , per le iairitd della Narus
ra , ¢ po thiari ed apersi ingegni | ché
produce i tn molto pis per le Jante Legs
g4 ¢ per gli otrimi Magifiiari 5 ¢he nuo-
wo afpetto , e miglior forma ban prefo, dap-
poi che fu felicitaro dalla prefenza del
Sovrano -+ La  Napoletarid ~ Giureprudeins
[ ma percib g che prima per molre ligrid
" s imevoli cagioni Confufa eray ed ofcura | a
_ Ruwinofo glorns & venuta . Ma percioca
e belle leggi dells  Civilird non
2 fenna i buoni coftumi del Popos
TR g lo




Jo y fempremai bo flimato, doverfs guelle
ben imprimere né cuori de' Cirzadini , e
quafi in [angue comvertirfi o A tal finc
bo 10 le mice infelici farsche 4 ¢ le forze
mie, avvegnaché deboliffime | intefe: ed
ora quefto faggio delle leggs del noftro
Regno 5 ferirro celeramente § do alla luce
del Mondo in wolgar linguaggio y affine
che wedefle il Cirtadino § ficcome offerva
talora in piccola carta il noftra Pianets
delineato | in brieve riftresti i fuoi focias
li doveri 5 la norma del fuo wivere civi-
le s e I efegiiffe ¢ cuftodiffe religiofa-
mente » KB braniando confecrare  quefla
wmil fatica ad Uomo alle buone lestere na-
to, ¢ ad offer di gquefte. favarovole pro-
motore o ko prefo ardimento. di fregiar-
la col nbme di V. S. Llluftriffima , cus
di ragione & dovwra | st perché & fuos
Sfudori de¢ la. Napoletana Giureprudenza
guanto ba di luftro; e dipylirezza; ond
@ ben a vagione chiamata dalla fama che
.gfr' ogni dove chiara rifuonayil Tullio del
oro,e dell’ Accademia noftva il Papiniano;,
si - perché io alla Sua mellifiua boccay ed
alle auree [ue -carie debbo guella parte del- .
la foda [eienza legale; dells. quale #. mio 27
£ - ARUnEE por  fodih -

senue ingegno & CAPACE;s. 3




disfare ol defio 5 che da gran tempo in
#nimo mi fedeay P offro un fruseo, benche
smmaturo, che wna fua pianta medefima ha
- proderso. Préndendolo V.S, Lluftriffima in
mano foltanto y riceverd fommo otiore | Sicco-
me acquiftano pregio i pi wili fiori 5 quan-
do di donng adormano ‘il cafts perso | e
Jrccome Marziale 4 Turanio foriffe | (*).
‘Vintim tu facies bonum bibendo. =
Potrd intanto V.S, lluftriffima dalla baf-
Sezza del domo comporre  almeno P idea
dell also rifpersa y ed offequio o col quale

Jono. »
. DiV.S. Illuftrifima. |
Bi Cafx nel 'dl 240 di Marzo 1776

Divorif. Obblig. Servo vexa
-, Niccord VALLETTA /-



Adm. Rev. Dominus P. D.Salvator Spinell; $.Th:
Profeffor revideas & in feriptis referat « Die 9. Maia
t1i 1776, '

JOSEPH ROSSI DEP.

- Ewo, SIGNORE.

' Otdine di V. E. Rever. ho letto attentamente
it libto intitolato: Elementi del Diritto del Rea
mo Napoletano 4 opera del Dottor Niceold Vallettd
traordinario Profeffore della noftra Regla Univerfi-
t3. In quello non ho incontrata cofa alcuna , che fi
opponga a’ prineip) della Religiofie ; o alla Ctiftiana-
Morale ; cEe anzi ho rilevato con piacere , come I’
Autore colla rettezza dell’ [taliana favella ha maneg-
iata la Storia de’tempi feorfi, per poter agevolare lo
. Studio della Municipale Giutifprudenza. Gli Elemens
ti poi delle leggi Napoletane fon trattati con quella
recifione , e nettezza , che dee effer Propria della
egge. Porto opinione intanto, che queft’ opera, come
vantaggiofa alla Studiofa gioventl , meriti ’onor delle
Stampe , fe altrimenti hon fembri a V.E. Reverens

difs. , di cui mi raffegno profondamente.

Di V.E. Rev. S.Severino 22, Marzo 1776

,y". Gt

A Enilifs., e devotifs Serv. £
1L P. D. Salvadore Sinell s Pl




Adw. Rev. U. J. D, D. Carminus Fimianus tn hac
Regla Studiorum Univerfitate Profefs. , revideat Autpn
raphum enunciati operis  cui fe fubferibar ad finers re-
w'dendi ante publicationem ; num exemplaria imprimendg
gon-ordent ad formam’ Regalls Referipti, € in feriptis
yeferat o Dat, Neap, die 17. menf. Augufbi 1775,

MATTHEUS ARCH, CARTH. C.M,

5. R. M.

OHa maggior attenzione , che da me fi & potu-

4 t0, ho letto d’ordine di V. M. .gli Elements
del Diritto del Regno Napoletano del Dottor Niccold
Vallerta. L’ opera é degno parto dell' Autore ,uno de’
culti e follevati ingegni del fecol poftro, ed alla Re-
pubblica letteraria per altre produzioni del fuo talen-
to ben noto, In effa ko ravvifati infileme “uniti que’
pregi, che {i bramano mai fempre ne’ libri, ma rat-
trovanfi rade fiate , val quanfo dire la brevitd colla
chiarezza_¢ perfegion della materia eongiunta, la re-
golata critica, e fcelta erudizione. Quindi ¢, che la
verace fentenza delle patrie leggi, e confuetudini fi e-
fpongono con grandi naturalesze, e le origini, le ca-
gioni, ¢ lo fpirito delle medefime con nobilts di pen-
* fieriy e fodo raziocinio felicemente rifchiaranfi . Non
mi fonoavvenuto in cofa veruna, che a’Sovrani drit-
ti, oal buon coftume fi controponga . La Voftra
Real potefid fg:ld? permetterne I'impreflione per van-
. .!asg‘lso degli ftudiofi del patrig Dritto. 32. Febbrajo
i, &V - . '

5o

Umilifs. Vafalia
Carmine Fimiapi;

ik



Die 23. menfis Martii 1776. Neap.
Vifo referipto fue ,Regdif Majeflatis fub die 2.

gurrentis menfis, € anniyac relatione Rev. D. Carmini
Fimiani de Commiffione Rev. Regii Cappellani Majo-
¥is, ordine prgam Regalis Majsftatis .

Regalis Camera S.Clare providet, decernit ,atque
mandat , quod impripatur cum fnferta forma prafentis
Jupplicis libelli, ac approbationis dicli Rever, ﬂvi/orix.
Verum non pubiipemr » 1ifi per ipfum Reviforem falle
dterum revifione, affirmetur gquod goncordat , fervata for-
ma Rcgalium Ordinum ,ac etiam in publicatione ferve-
pur Regia Pragmatica, hoc fuum.

VARGAS MACCIUCCA,
PATRITIUS,
- 'Vidit Fifcus R, C.
- Reg.
Carulli Athanafius,
+  Illuftris Marchio Citus Preef, S.R.C. & ceteri
ELuﬁm Aulz Prafelli gempore fubfcriptionis impe-

-




S
AGLI AMATORI

D E L L A
NAPOLETANA GIURISPRUDENZA .

UEsTI Elementi del Diriteo del
| Regno Napoletano in un fe-,
~colo abbondevolifimo di fif-
farti libri , eftimeranno ben
molti effere d'inutil pefo al-.
la Republica delle lettere . Ma fe I'amor
di me non m’inganna , penfo s ch’ effer
dovranno utili alla G1oventu amante del-
le patric Leggi, e fo m’ inganna, alme-
1o il defiderio intenfo di glovare altrui,
r quanto da me fi puo, mx renderk
K flbem dalle acri cenfure. Non ¢ nuova la
. materia, ch’io tratto, & vero: ma. non,
“fi poffono -fempre nuove cofe rinvenire,
e fi pud alle ritrovate dare altra fors
' ,afm migliore : Anzi fpefle .
ey, pofte , ed illuftra una
1. & degno di lode pi di
‘A chi




)

chi Ia ritrova rozza naturalmnente, ch’ &
cafo. Nelle difcipline, del pari Che nel
gioco da palle, chi pid fi avvicina allo
fcapo , e chi .meng ; chi per diritta , e
¢hi per obliqua via contende- pervenirvi,
Non ¢ gih , che io creda , aver io dx—
rettamente colpxto al fegno: che anzi v’
ha de’ Libri di queﬂo genere da Dotti
Uomini {critti, e pe’ Dotti: ma ¢ cadu-
to a me in animo foltanto di dare un
faggio delle noftre Leggi per chicchel
Ao , e tenere la via di mezzo fralle
aftratte teorie ) © la nuda prauca delle
materie, Mi ¢ pxacmto percid in primo
luogo quefte Iftituzioni veftire con volear
veﬁe e {emplic

ge. Civile effer

tadino, e fe no

n¢ quali di effa

pochi, fa uopo,

“agevole a -chiun

efla per femplici
¢ i fuol doveri
do , perché¢ nen
le fcienze, fe n
che far non pof

; l:B diry contra -1
contro a me.




plla vanicd. lo ferivere volgare; e febbe,
ne il Popolo ammira quel che non ip,
tende ; nulladimeno io, .come uomo. té;
nero dell’ onore degl’ Italiani , ho per og-
getto folo delle mie mire I' utile comu.
ne, né cwo la fama , né la gloria del
nome mio, né I' odio di alcuni vani
Letterati ; 1 quali ftudiano non ad el
fere ma a parer favj , e credong,
di alcuna cofa fapere , quando fenza
conofcere Ja natura di lei,. poifono di-
re in che modo la nominava Cicerone,
¢ Demoftene. Molti dicono , che. fareh<
be meglio, fe fi ragionaffe .latino + ma
nfponde grazwfamente M. Speron Spes
roni nel' Dialogo delle Lingue , che fa-
rebbe meglio ancora, che:i, Barbari mai
non aveflero prefa , né diftrasa: [ Iralia 5
e che I' imperio d1 Roma foffe dusata
in eterno . E gella fine a tutta ragio=
‘ne conchw{z: s fdr dqbbwmo per P ave
:roeniry che Xt ogni ca/}z - sweto ') mons
o po mfparlare ogns lmgua Alcune Na..
i.-0ggidy;; promuovono il di loro fa-
pon if e tutte- le cofe nel pro-
~con tradurre in effo.
di lontani. vicini ;
g:-fono , cittadini- di
'A 2 ogni




ggni Provincia . Del refto il corfo &
quello errore, conofciuto da molti, s'in-
comincia anche fra noi ad  impedire .

Conchiude adunque, che ‘chi vuole fcri-
vere , e parlare di Legge Civile, fpe-
cialmente del noftro Paefe , con patrie

parole , e volgari, non gli pud effer dif-
detto a ragione, pilt che disdetto gli fia
Y intendere la Legge iftefla. Secondaria-
mente ;- quand’ opportuno mi fembra, col
noftro proprio accenno ‘quel Diritto co-
mune de’Romani, che tuttavia ¢ in of-
{ervanza tra moi, ove manchino le mu-
nicipali Leggi , ¢ l¢ coftumanze noftre:
Uno ¢ il regolo monle della civilith -
febbene varie vicende avefle fofferto. Per
la qual cofa, fe la bifogna il richiegga ,
talvolta ripeto dall antichitk notizie, che
danno lume alle materie , e condifcono
queft’aree ¢
7i, {e he't
Leggt oppr
Dottor1 , 1
infinuavano
vevoli anck
i vuole il
culcare; fe
garfi in d




,  delle Legsi, che incominciano git a fin?
" vivire , non fi pofla fenza il favore dell’
antichitd ottenere. Perd perché la copia,
e I'arduithy di tali cofe non atterrifse co-
loro, ch’ entrano negli ampi fpazj della
Civile Napoletana Giureprudenza, mi fo-
no ftudiato di firingere in brieve i prin-
cipj delle cofe, ed efibire a tutti, com’
anche gli antichi Giurifconfulti erano_ ufi
di fare, quafi un compendio, e Catechif-
mo chiaro di efla. Finalmente ridico.in
quefta operetta manefca di molte cofe
tocche da altri ancora, ma non cosi,
che avefli voluto io privarmi dell’ arbi- -
- trio di efaminarle ; e quindi accid poco
fi dia all’autorith, e molto alla ragione,
mi aftengo volentieri dalle fuperflue cita-
zioni; contento di tendere il dite a quel-
li fonti, da’quali per inclinato alveo de-
rivano le pruove,e gli argomenti per la
verith de’fatei . Che fe tal mio difegno
per le %i}guﬁie del tempo non & ben’ efe-
nguito , >k alurui officio di umanita il
spfompatiom

Pt
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ie noftre Iftitg-
e Parti , confide-
atamente 1 diritti
1e, delle cofe, e

fenza alterare il
all’ufo antico. E
e in due capi ac-
s Giurisprudenza

; dalla quale le
ﬂ'o rlceveranno lume.

A 4 CA-




8 Diritro del Regno
C A P: 1.
Saggio Iftorico 'delle' chgi Romane;

§ 1. Urilird della Starm per Ia Ragzm
Civile .

A civil Giurifprudenza , la- quale
alla coftituzione degli Stati efler

dee conforme , fi vuole neceflariamente
dedurre dalla Storia Civile, che fa' I' Uo-
mo vivere in tutti i tempi, ed in tutti
i luoghi ; e che riempie I animo’ di
cognizioni non folo dilettevoli , ma ne-
ceﬁ?me. 11 faper le Leggi.,  diffle bene
Cello L.25. de Legibus, non 2 faperne le
?Arole ma la forza, e lo fpirito: E vol- -
Ae dire, che fia officio del Giurifconfulto
‘il rintracciare le occafioni , le caufe, il
fenfo, le ragioni del Legislatore;le qua-
li cofe fi debbono ripetere dallﬁ S
della Republica , dalla forma del Ges
"mo, dal clima ,. dal tempwd

da i coftumi del Popolo -
rola dalla Storia . Cap
a)uto dell’ antichith , oste:
to il vario afpetto deﬁaf::

e, .



Napoletano . '

pubblica , s intenderd la ragion civile, i
riti antichi, il modo de’Giudizj, e di
altri pubblici affari, anzi le ftefle parole
delle Leggi? E fe ne’ tempi di Roma -
niuno poteva del gran nome di Giurife
confulto efler degno, s’ era fcevero e nuda
della cognizione della Storia, la quale
fpecialmente ¢ ammirata in Ariftone da
Plinio Epiff. 1.22. ed in perfona di An-
tiftio Labeone celebrata da -Gellio Noét:
Ad. XIIL. 12., che diremo de’ tempi no-
firi , eflendovi altre confuetudini , altri
Magiftrati , Giudizj , Imperj , altra Re-
ligione , e dovendofi riconofcere peregri-
ne Leggi, ed antiche? Si pud dubitare ,
che fi abbia a faper prima .di ogni altrg.
cofa la Storia ? Quanti errori fanciulle-
fchi non hanno detto i Gloffatori antichi
per ignorarla, febbene per vizio anzi de’
tempi, che degl’ingegni loro? A gran ra-
gione adunque Francelco Balduino de In-
oy flirur. Hift. lib. 2, dice, che {eparar non
: f Jalla Giurisprudenza la Storia, del
en poffono fvellerfi le mems-
#edefimo corpo . Sicche in
g fi ~efporrk per noi brevifli-
quanto " appartienfi alle
§toria; non per la me-
| mo-




16 Diriseo del Regno |
moria delle cofe, ma per la fcienza dels
le di loro ragioni: e farh in due capi di.
vifa. Nel ptimo deliberemo le fpecie del
le’ Leggi Romane, come quelle, che ve-
nendo fotto nome di Diritto comutie , pet-
ché fembrano dalla natura tratte , appli-
cate all’ uman gen’ere , ed abbracciate o-
mai da tutta | Eutopa , fono anche ri.
cevute nel noftro Regno . Nel fecondo
goi toccheremo , ma colla medefima
revith, le particolari cofe del Regno di
Napoli, i Governi, i Magiftrati, le Leg.
gi. Ne mi fi potrd non permettere; che
mi fermi un poco .pit ne’ pil antichi
tempi, che han bifogno di fegnatamente
fpiegarfi, e di maggior precifione.

§. 2. Polizia dalle Legg; dé primé
. Re di Roma . ‘

La virtl, e
fero gateggiatc
Popolo Roman
ta Dionifio di
nel {uo--nafcere
ni ; & 'quindi a
gl Dei, e gl’
coftumi eontes

.




_ Nupoletano i 1

~ dice il Giurisconfulto Pomponio™ nella ce-
lebre Legge 2.ff. deOrig. Jur. ( alla qua-

le noi terremo dietro in quefto Capo, febs
bene ufcita dalle mani de’Libraj , come
dalla guerra di Canne ), che foffe flata
Roma fenza cerra Legge; non perché a.
vefle potuto quella Gente unita per I a-

filo di Romolo da varj luoghi, vivere a
guifa di fiere, cioé fenza norma delle a.
zioni ; ma perché non eravi Legge {critta,

e folo era in vigore I’ incerto dirtto , offia

la Confuetudine , la quale' fu il .regolo
morale de’ Popoli antichi .  Molte cofe pe-
tdin una novella Citth doveano commet-
terfi all'arbitrio del Re, e quefto difegna

I’ ifteflo  Giurifconfulto dicendo : Omnia
initio manu a Regibus gubernata effe .Ro-

" molo fu il ptimo a far Leggi ; febbene
non fieno genuine tutte quelle, che Bal-
duino raccolfe , perché fcritte ‘quafi nella -
purith della lingva del fecolo d’ oro : !
. Ma vpenfa Quintiliano Orar: Inflir. 1. {
E 6., che le parole delle ' XII. Tavole,
{ebbene wiolto pofteriori alle Leggi di |
nolo ,"#an foffero flate pid chiare,
Saliowm Caymina wis Sacerdotibus
i ellots . Era all' oppofto
13difts-y. y-allérendo- con=
fiden-




12 Diritto del Regno
fidentemente , non effere ftata da Romos
lo pr'omulcata alcuna- Legge, quaridocché
molte n’enumera Dionigi ifteflo , princi-
palmente appartenentino al privato Dirit-
to, ed alle fondamenta- della Repubhca ’
come fono le nozze, e i di loro riti ,
la potefts paterna, i diritti de’ Padroni) e
gli obblighi-de’ Clientoli, e la temperanza
delle donne.. Segul Numa Pompilie, che
feppe moderare colla religione quella gen-
te feroce. Le fue leggt tutte {piravano
onefta, fede, e Religione ; le quali uni-
te alle formole d¢’ riti facri furono in
otto libri comprefe . Fingeva congrefli .
con Egeria per aggiungere autoriti a’ fuod
ftabilimenti . Penfa Clemente Aleffandrino
preflo Eufebio /ib. 8. Praparat. cap. 6., che
Numa foffe ftato feguace della Mofaica
dottrina , alla quale fi combaciavano le

. fue Lebgl come fralle altre era quella,

-

che vietava di attribuirfi immagii a
Dio. S inganna perd quando afferma »
che Numa foffe ftato Pitagorico ;' md
Pitagora li fu pofteriore per: ‘moltig L0
anni . Fralli Principi feguenti jife
opera al Diritto Civile dw&' e
lio, il quale , fecond o

III 28.; Pracipuus [t Legum

e T e il FeI P




Napoletano | 13
queis eriam Reges obremperarens . In fine
Tarquinio Superbo non folamente non
fece richiefta di Leggi al Popolo; ma
con uno Editto aboli le giy fatte, accid
altro che 1l fuo genio, e la volon-
th fua oon avefle Roma conofciuto. E
quindi refofi grave 2’ Romani fu difcac-
ciato; e nell'anno di Roma 244. cadde
la Monarchia. Siffatte Leggi Reali, per-
ch¢ colla follenne domanda ;- Peliris , ju-
beatis , Quirites c. furono promulgate
~al Popolo diftribuito in Curie da Romolo,
ed in Centurie da Servio, fi appellarono
Curiate y o Centviriate , Perd f{ebbene fofle-
ro ftate a tutto il Popolo promulgate,
nulladimeno i Patricj fe ne fecero cufto-
di. Ed ecco un Miftero della Giurigpru.
denza, e delle Leggi per altro con {ems.
plicita, e con Sapienza Civile ftabilite .
La raccolta di efle fu chiamata Jus Civi-
le Papivianum , perché fatta da Papirio,
o Papifio; ne’tempi di Tarqujnio il Su-
perbo; e fu di efla fcriffe un Commen-
. tario Granio Flacco, come ci afficura
olo L. 144. De V. S. Ma né l'una, né
¢ro il tempo edace ha fatto giungere

Rinate perd le lettere, fono ftati
J illuftrati i Frammenti delle.
dette




i4 Diritto del Regno
dette antichiffime * Leggi da Antonio A.
goftino , Paolo Merula , Francefco Bal-
duino , Giufto Lipfio , Pardulfo Pratejo ,
Guglielmo Forfter , Gian Vincenzo Gra.
vina, ed ultimamente dal Signor Terral-
fon, il quale non fecondo I incerto ordi-
ne cronologico, ma- fecondo le materie
ha difpofto le leggi Papiric . Chiediamo
qul, quale fu la potefth de’ Re? ebbero
limitato, ‘o illimitato impero? Potevafi,
o no, provocare da effi al Popolo? Pom-
ponio generalmente fcrive: Quod ad man
&iftraram, adtiner  initio Civitatis bujus
oniffwe., Reges omnem poseflatem habuiffe.
Scipione Gentile i Difp. de Principy
Rom, thef. 3. penfa, che perch¢ i Con»
foli fucceflero a’diritti Regali, e perché
prima della Legge Valeria non era lecie
to da’ Confoli appellarfi al Popolo , que-
fla ftefla flata fofle la potefth de’ Re.
Ma non avverti il faggio Giurecons .
fulto, che Livio Lib. VIII c. 28., &
Valerio Maffimo Lib. VIII c. 1. dicono,
-anche da’ R¢ efferfi potuto provocare al
Popolo: M. Horarius , parole di Wglerio
Maflimo, interfelle. forovis crimimg s Tul-
lo Rege damnatus, ad Populung®provocarg,;

Judicio abfolusus eft . Quello”che a gl .

1

- P . ‘-
S >,
- «
d




Napolesans: 15
pare incontraftabile fi ¢, che per uga
Legge Curiata Romolo , e gli alti Re

aveflero awuto I impero : Tatito Annal,

II. 22.; Che prima cura del Gover-
no fofle ftata il decidere le liti ne’ Gin-
dizj ; Dionif. di Alicar. 1. 14.: il per-
¢he Pomponio favella de’R¢, .come de’
primi, e Sommi Maglﬁran ; E che ftata

- foffe mifta la forma "della Repubblica .

mentre il Principe, era l'autore delle. co-
fe , e cuftode, e vindice de’ diritti de’
Cittadini, come Magiftrato Supremo ; il
Senato era partecipe del pubblico -Conf-
glio; ed il Popolo un'arbitro. Ma feﬂul-
tiamo a riflettere su’l Regno de’ primi
Principi Romani. Romolo, -che Dionigi
ifteflo non dubitd. prefenre "alli Greci Le.

| _gtslaton, vedendo, che: né Iagricoltura ,

n¢ le ricchezze nafcenti dal Commercio,
e dalle arti potevapo eflere il fine della
nyova Republica, infinuaya @’ fuoi Citta-
dini la potenza delle armi al di fuori
della Citth, e tra di efli I' amore della
fecieta , la temperanza , e la giuftizia ,
: tornava da,l e guerre in Citta colle
gglic de’vint nemici : ed ecco la ori-
ad¢’ Trionfi, che furono poi la prin-

‘delle grandezze di Roma .
Mon-




16 Diritto del Regno
Montefq. della Grandezza , e Decadenza
del Romano Impero . Quefto Popolo , ch’
era in una continua fcuola militare , e
cui la guerra era una meditazione, e la
pace un’efercizio , nel contrafto fece mag-
giore la fua virth. Se avefle fubito con-
quiftate Citth, farebbe fubito paffato dal-
la poverts alle ricchezze ; dalle ricchez-
ze alla corruzione : - ma ritrovando ofta-
coli , divenne fuperiore a fe medefimo.
Gli ultimi R¢ di Roma fecero fentire
fa fua fervith al Popolo ; il quale pud
foffrire ogni pefo, e 1 gravi tributi, per-
ch¢ ignora lutlle, che forfe glie ne v1c-
ne: ma quando riceve un’ oltrag ggio , €
fente la infelicith, e vi aggiunge la idea
di tutti i mali pofﬁblh . Per la morte
di Lucrezia una Gente fi fiera o doveva
{cuotere il giogo , o addolcire 1 fuoi coe
ftumi ; o mutar governo, o reftar picco-
la Monarchia . L’ ottimo Governo &
-quello di uno ; perché non fi diftraggo-
no i fudditi nel timore , € nello amore,
e Iunione fi' conferva . Ma ogni. cola
ottima pud diventar cattiva . la-
{cia in abbandono il comun.jy '
Governo ¢& tirannico; € va
MOnarchxa in un Popolo m‘amato




. ‘V NMetm ., N ”
diffenfioni. : - %d; il D:fror/b di Girolamo.
Sovanarola circa_ il Reggtmmfo degli Stas,
n. Ma torniamo i via. SRR

§ 3, Smto di Roma ﬁm alla promulgrza
. &lore dt’ﬂﬁ XII Tavole .. -

Da Glumo Bruto , Trlbuno de Cea
leri fu, promulgata; una Legge , nomata,
Trébunicia, non per lo ftabilimento del-
la poteﬁa Tribunicia , come malamen~
te altri interpetra il § 3. .della L.
2. O. J., ma per I efilio de’ Tarquinj .
Quindi nell’ anno di Roma 244. fu s\
odiofo i1l nome di- Re , ed il Governo
Mosarchico, che fu deftinato victima a, -
gli Dii Infernali chi afpirato avefle - alla
dignith Regale. Perd la medefima potefty
fu divifa - a due Confoli, me mora, vel fo-
lirwdiwe eqrrumpererur., -al dir di Floro ,
Pomponio. foggiugne: Exaftis Regibus Le-
ge Tribuniia , omnes . Leges Regtas exole-
wiffe ; nel qual luogo Leggs Tribunicia

.mon pud-ggpportarfi alle ultime - parcle ;
. ~»§mperclocchg le Leggi fi dicono abrogagfb
f .;‘;f'l;L Glh andyre in  difufo per Legge po-

Mg, ¢ contraria. In odio de’ Re an-
- ";lero Leggi fu.dato bapdoy;

RE B 'epo-
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e poche & ne offervarono fotto i Confoli,
¢ furono inferire ancora nelle Decemvirae
li, perch¢ il Popolo medefimo J'avea fat.
te per fe; onde durdrogb, come coftumi
de’,‘i_taggiori; Cost la Paterna Poteftly di-
cefi ricevuta per coftume L. 8. ﬁ' de His,
qui funt fui, vel alieni juris ., E fe il
lodato Dionigi - FV. 29. offerva, che Giu-
nio Bruto, difcacciari j Re 5 aveffs richi
mare in ufo le Leggi di Tullio circa 3
centrasti , Leggi wmaniffime , ¢ popolari §
quefte ‘poche non furcno di oftacolo. alla.
giurifdizione de’Confoli, ed ‘alla Joro po-
tefth di fare gli Editti mutabili fecondo
gli“affari , giacché non eravi legge fcrite
ta . Perlocché Pomponie ; Jrerum capit
P. R, incerrv magis jure (9 confuesnding
ali ( ovvero wsi, o ‘agi-), quam per i
tam legem ; idque prope XX, annss paffus
¢ff. Ma perciocché fino alle XII, Tavole
wvi fu lo fpazio di a \
XX, ; molti diverfamé
il luogo di Pomponic
Ja liberta de’Confoli
ché 1l Senato era b
iia, come la Plebe
te, furfero dilcordie
d.a potefty Cotfolare
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eofcritta , anche poi che fu modcrata per lg
Legee Valeria, fatta da Valerio ‘Confola,
che permetteva di appellarfi dal Senato,
¢ da’ Confoli al Popolo nelle caufe, ove
fi trattava di gaftigare un Citradino , fem-
brd troppa- al Popolo gelof della liberth
fua: onde ritirato gid ful Monte Av,er'lti'-
no, per rimetterlo in dovere, gli furong
dati 1 Tribuni, e dichiarata fu la perfo-
na di quefti inviolabile per nna Legge |,
percid detra Sarra. All oppofto il potege
de’ Tribuni divenne grande a fegno, che
allora le deliberazioni del Senato aveano
forza, quando fecnate colla lettera T a-
veano |’ approvazione de’ Tribuni;.e non
aveano forza ,quando le fegnavano colla V,

. fignificante Pero. Quelte diffenfioni fra’l
Senato, e gli Tribuni introdufigro alterazie-
ne nella Giurifprudenza , ed una incer-
tezza di Leggi rale , che alcuna non ¥
era, che fofle flata generalmente offer-
vata: e perch¢ , come dice Cicerone:
omnia gncerta funt y cup a Jure difcef-
gfgm eff ; il Popolo domandd certe leggi,
' lerante. di effere pid. colle incerte
ato .. E'vero, che alcune furo-
mulgate: prima_delle XII. Tavole,
gardavano, che il pubblico
- B 2 fta-
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ftato della Citth . Oftarono i Patrizj al
la ‘domanda ; ma finalmente nell’ an.
po 'di Roma 300. furopo coftretti a con-
difcendervi per un Senatoconfulto , il qual¢
approvd la Legge Terenzitla fatta Frima per
tal vope da €ajo Terenzio Arla: Triby-
no del Popolo: ‘e furono fpediti tre Lega-

i, non gih dieci , come riferifce Pom-

ponio, per trafcrivere le Legsi, e cono-
{cere i coftumi delle Greche Citth, ch'e-
rano nell' Fralia , e .di Atene; come infatti
nell’anno 302. tornarono in Roma colle

Leggi; e fuperando i Patrizj -la controver-

fia circa il creare i Legistatori, aggiunfera

a' tre Deputati altri fette, e datali gran po-
tefth | fi tolea la provecazione al Po-
polo. ¥ Decemviri Par;é dalle Greche
Leggi, parte da’ coftumi de’ Romani , e
dalli Regj ftabilimenti , compofero dieci

‘Tavole; & pro roftris compofuerunt. L. 2.

de O.]., ciod propofuerunt, accid como-
damente aveffe il Popolo potuto offervar-
le'. Per cotal opera
‘modoro Efefino , ct
efiliato per Oftraci
mo delle cofe Grec!
onori decorato. Le
Tono approvate per

et Ay 0y W o
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Popolo ; e per un Plebifcito dell’ anno
303. Ma appreflo o per perfezionare il
corpo delle Leggi, o per vieppil ftabilic
re la ricevuta potefty , vollero i Decem-
viri due altre Tavole aggiungervi; le
quali non ancora promulgate, nell’ anno
304. fu abolito il Magiftrato Decemvira-
le, gravofo gix per le fue licenze ; e fu
zeftituita la liberth alla Repubblica . Quefte
fono le XII. ‘Tavole , che prima erano
roboree , cio¢ {critte nelle tavole di legni
di quercie; poi eboree, come f{critto of-
fervafi nelle Pandette Fiorentine ; final-
mente eree , accid vincendo le Inglurie
del tempo, foffero lunga ety durate ; Vedi
Corn. Bynkerfoek nella L. 2. ff. De O. J.
_®mum. 23: ma perirono allora, che i Bar-
bari fecero irruzione nelle Romane Pro-
vincie, e pochi frammenti, né tutti ge-
nuini, fono ftati da dotti Uomini reftitui-
ti. Da fiffatte Tavole farebbe da inco-
minciarfi lo, ftudio della Giurispruden-
ga; come agli ftefli tempi di Cicerone
émciul;ljirle imparavano, w#s carmein ne-

Jarium: de Legl. 23.; dalle quali pato- -
on ¢ da dedurfi, che foffero ftate li-
gan verlo ; perché carmen vale una
'%gletw: Ottone in Praf. Tbe-

R B 3 Jant
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faur JurJI1.pag.s. Quefte Leggi da alcuni
~accufate , come ofcure, brev1, anzi ingiufte
nello arncolo de’ debxtorl , fono “Rate

difefe da Bynkershoek ifteflo ;~ Obfer

’
wat, I. 1., anzi furono ‘da Cicerone ante-

‘poﬁe a tutte le Biblioteche de’ Filofofi ,
e 'da Livio chiamate, fonte di ogni dirit.
‘to pubblico, e pnvato Ulrico Ubero ob-
Servat. jur. T. 1. Speflo per eccellenza fi
‘chiamano Legge e antico ‘Diritto 5 anzi
legittimo ciocché difcende da effe , ’ come
I legittima eredita, la tutela, ed anche
I' azione di rimuovere” la pioggia ; le-
girrima 5 L. 22. ff. de agua vel aque
pluwvie . E’ paruto a Tomafio in Nzwvi
Jurifpr. Antejsft. , che nou dovez Ro-
ma_efplorare le leggi de’ Greci;non tut-
te le Leggi potendofi adattare ad ogni
ftato . Dovea peré confiderare 5 che per
non darfi né a' Patrizf , né alla Plebe
Ja potefts di far Leggi, fi fervi delle
ftraniere ; e che quefte; unite anche alfe
Leggi, ed 2 coftumi Romam furono Acel-
te per la Repubblica, le pid P
‘emendate da’ Decemviri ;, com’”,

fe fi paragonano le Legsi A
“Romane : Veggafi Pmtejo’ilé

# collv. -
" Jurifpe,:
Ver. Tom. 4 T bq/zmr. Tur. Orro{ug‘?_
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nchie Jurifprudentia Romana 3 € Astica;
i finé, che i Greci-ftefli non difprezzarono
.gl’ iftituei delle altre Nazioni . Si vuole
offervare ig quefto luogoy che nella lo-
to - legislazione 1 Decemviri trattarono di
temperare la Demiocrazia coll’ Ariftocra-
zia : Cost moftrano dalla mente delle
Leggi fteflc i pilt faggi Politicis *

§e 4 Della Int;frpretaﬁ;oné de' Gr‘urecorfjklli,
e del Diritto Flaviano ; ed Eliano,

Le brevi , e generali Leggi de’ De- .
cemviri naturalmente avevano bifogno
della intefpretazione de’ Giurecotifulti , e

. della difputazione del Foto; onde fi ac-
‘ tebbe la ragion civile .de’ Romani. L'in-
terprefare le Leggi era de’ Pattizj; e {em-
pre Uofficio de’ Giurifconfulti fu de’ fom-
mi Uomini gella Repubblica ; accid alla
- difefa della giuftizia non fofle ammeflo
| oghuno, ma gli Uomini folo chiaxi per
. mobilta , e per fapienza, ch’erano gli o
acoli della Citrly. Dopo le XII. Tavole
Juefti con interpretare , e rifpondere a-
“Wagiavano le leggl a’ farti ; ed il pid
élgs volte a voce ; onde i Difce-
98 Giureconfulti fono detti Audi<”
. n ; B 4 ‘ ‘ton'.v
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rores ; Cujac. Obf. XXVII. 4. febbene
Seneca fcriva Controv. Lib. IV. , che
‘quefto nome fofle nato nella fcuola di
Porcio Latront , i di cui difcepoli fi
-chiamavano per irrifione Audirores, quod

-femper audierint: V. Einnecio. Hiflor. Ju:

#is ¢. 3. i fine. In quefti tempi adun-
que di rado rifpondevano in iferitto 1
Giurifconfulti , come fu poi coftume fot-
~to gl Imperadori : ma a viva ‘voce dicet
vano ciocché doveva farfi ; ficché talora
andavano i Clientoli a chieder configlio

-0’ Teftimonj; Menagio,~ Amoenizi fur. c.

20. Rifpondevano anche fedendo in Cafa
(non gi in un Soglio proprio de’ Giure.
~confultiy come vuole Einnecio ) o paffeg-
glando nel Foro, o lungheflo il Tempio
di Apollo, il quale percid Giurisperito da
Giovenale vien detto; fur. 1. wverf. 128
Ed interpetravano, chi fuperftiziolamente
ftando ligato alle parole , e chi eftenden-
do la mente della Legge a’ cafi non el
prefli, con fomma equith. Perlocché non
¢ intiera la definizibne® del

-to, che di Cicerone -Lib.

Qus Legum, &' confucrudin

rrvatr 1n Ciottate ursntur

.
ittt A . - AT Ly
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lv’éndhm pevisus oft; comptendendo foltan-
o gli tre per altro prmcnpall officj del
Gxurifconfulto fondati su’l diritto certo,
de’ quali & da’ leggerfi Francefco Ottomas
no nel Libro intizolato , [ wrifconfultus
“frve de opnmo geneve Juris mterpre:zmdt 5
quandocch¢” anche rifpondeva con equithy
confultato per cid, che non era flabilito
nelle Leggi, nelle Confuetudini, o nelle
convenzioni de’ privati. Onde & bella,
tnente nomato da Manilio, 4
Perpetuns Populs privato in limine Pretor.
Osromano - nel  Gommentario  delle  paros
le del - Dirirro alla woce , furifconful-
tus . Da quefto diverfo genere &’ ina
terpretrare 0 per fommo dmt:o o per
equitd , nacquero fin da quefti tempi dif-
fenfioni tr2’ Giurifconfulti .. I loro Rif:
ponfi c¢oftituivano una fingolar parte di
dritto, che da Pomponio dicefs [ine [crie
pro venire: perciocché nella libera Repub-
blica hon avevano da fe flefli forza di
Legge , e talora fi rendevano vani per
le ArmOhe degli Oratori. Avevano pe-
0 fomma autorits quando per ufo erano
oevatl , € per tacito confenfo del Po»
oby: Ed in quefto fenfo fi dicono 3
et ti comporee ¢ coftiruire le Leg-

gi

e
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: E Ponmiponio anche li- chiamd aws
&ores° anzi la interpretazione di effi co-
s ricevuta , per ecceﬂ'enza appellafi Diriz~
to Civile ; ¢ perché non ha il proprie
nome ]us c‘onjkma'marmm per manus
traditum , O’ commentitium | d. L. 2.4 cioé
nato da’ loro Comimeriti . La difputazione
del Foro poi era un dirtto ricevuto
ne’ Giudizj per le cofe- fimilmente aiudi-
cate ; che oggi diciamo ufo del Fofo .
€osl eftima Bachio, cui non piace I opi-
nione -di Revardo, di Eineccio, € di al-
tri, che dicono effere fata la dlfputdzma
ne del Foro una unione ¢i Uomini Giu-
rifconfultiffimi per ifnodare qualche atti-
~colo controverlo del diritto ; come opi-
pione fenza faldo fondamento . Ma ld
difputazione ; e I’ ufo del Fore pafceva
dallo Interpretamento de’ Pruderti , chf.'

difcettavano y ed efaminavano jonanzi -2 ,

Magiftrati il dubbio - diritto : E ‘melte del-
le di loro difpute confermiate ne ’ Giudizj
furorio raccolte ne’ Libri delle Difpusazso:
m: di tanti Giureconfulti ; ne’ quah ,(pef
fiimio i ritrova; dixi, placuir , paff ma-
gnas varietares obtinuit O, . Cogs la que-
rela. di Teftamento inofficiofo fenfata pri«
ma - da’ Giurifconfulti , fu cor

S sl et o e e . 3‘"—@
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la difputa del Foro: Sculting. Exercir,
ad Viler. Maxim. de Refciff. Teftam. ves
di Ia L. 17. ﬁ de Jur. Parr. e Afcom
Pedian. in Verr. HI. | 1l quale ben diffe:
Maleficia fponte', mon difputatione Juris-
confultornm fugienda funt . Derivavano an-
¢ora dalle XII. Tavole ; e da’Giurecor-
fulti le azioni di Legge , e gli atti le-
gittimi » Quell’ erano alcune certe , e
folenni formule ; colle quali fi trattava
innanzi al Magiftrato nelle cofe di vo-
lontaria giurifdizione , com’ erano i riti
dell’ adozione , della manceppazione y del
donarfi la libeérth al fervo per windiflam,
del darfi il Tutore &c. L.77. ff. de R.J.
‘Quefti poi facevahfi nont ‘ifnanzi al Ma-
giftrato, ma tra’ privati ne’ privati affari,
‘com’ era il pofleflo che fi pretideva della
Eredith , detto adizio 5 la quitanza per
acceptilationem 3 la {celta del-Servo &c. L
ufo di fiffarte formule era religiolamen-
1€ offervatd ; ed era neceflario nelld
intentare le azioni , che gli, attorl im-
petravano dal Pretore, fe volevano Lege
“agere; onde chi ‘errava itt una fillaba
Wideva la caufa ; ‘ma il Pretore fole-
VaPer equith reftituirlo in integrum: E

d*Giwreconfulto fexiffe un “libro 7%

con-
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conceptione formularum . Tali azioni di
legge perd, e tali formule furono tolte
per Coftantino L. 1. C. de form. fublaz.
Siegue Pomponio, §.6., che tal Giurifpru-
denza formularia foffe ftata preffo il Col-
legio de Pontefici .Si dee- perd penfare ,che
quefti confervate aveflero le azioni per lo
diritto facro; e le altre foffero flate de’ ri-
fpettivi Magiftrati. Da’ foli Pentefici perd
fi domandavano 1 giorni fafti, e nefgﬁi;
che anzi a lot talente fi mutavano in
grazia di alcuni de’ litiganti. La {cienza
de’ giorni, e delle formule, per accrefce
re la diloro porenza; Cic, Oras. pro Mus
ren. , fecero i Patrizj loro propria ; e
quindi fenza di efli, ch’ erano 1 Giure-
confulti, niente di legittimo potevafi fa-
~ re . Primamente Appio Claudio pet co
gnome Cieco ; come. da Plinio Hifl.
XXXIII. I ; non il Decemviro , come
vuole Pancitolo Par. Lef. II. 2., difpofe
ordinatamente le formule , ed i giomi,
in un Libro, che fu poi comunicato al
Popolo mell’ anno 409. da Gn. Flavio
Scrivano di Claudio , e figlio di.Padre
libertino . Quefto fi chiamd Jus Civile
Flavianum ;ed il Popolo ne feppe grado al:
fuo Promulgatare , ereandolo Tribuno Jglié

- .. . ’
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"})lebe, Edile Curule, e Senatore. Nuoveé
formule inventarono dopo quelle i Patrizj;
e le racchiufero in difficiliffime note, col
nafcere de’ nuovi affari, e delle nuove
Leggi . Ma Sefto Elio Peto Catone, Som-
mo Gtureconfulto, nell’anno so3. divul-
Eb altres) quefti nuovi mifteri in un li-

ro, chiamato Jus Alianwm. Quefto ar-
‘tificio perd della Giurifprudenza fu pro-
prio de' Pontefici , e de’ Patrizj fino %
Tiberio Coruncanio , il quale fu Ponte-
fice dalla Plebe, e pubblicamente inco-
mincid a profeflare il Diritto, e ad am-
-mettere allo ftudio di effo tutti quantl
confidaffero nel proprio ingegno.

§. s5. Delle Leggi, d’ Plebifcisiy ¢ del

Derirro Onorario , ~

Inoltre ne’ templ della Repubblica co’
‘puovi coftumi , nuove Legsi crebbero
a difmifura : anzi varie fpezie di dirif-
to ebbero luogo. In prima era la Legge,
la quale fecondo Triboniano §. 4. J. de J.
NG, guod P.R. Senatorio Magiftrarn in-
“Wgroganre , weluti Confule, conflituchar .
C8He quali parole anzi fi defcrive I' an-

il

' tica ‘Mniera di far l¢ Leggi ; che fi re-
" chi

L Lo L \
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chi in mezzo Ja vera definizione; né per
altro ¢ luogo quefto che da noi fi récaffe.
Scrivevafi dunque la Legge col configlio
d¢’ Sqvj, dal Magiftrato Senatorio , com’
era il Pretore , il Dittatore , 1l Confole,
ed anche gli Eftraordinar) Magiftrati
Maggiori , come i Decemviri; non gia i
Cenlori, ficcope nelle Antichith fue; Lib,
1. #i#, 2. §. 1. vuole Einnecio ; percioc-
ghe eranp piuttofto efecytori delle Leggi,
che Legislatori: ‘né /a Legge Cenforia; L.
203. d¢ V. S.; era propriamente Legge,
ma condizjone,. che apponevano i Cenfo-
ri nelle locazioni de’ DPazj, V. Averanio.
Interprer, Jur. 1. 6. Indi fi comunicava la
Legge col Senato, fenza I autority del
quale non poteafi trattare col Papolo: e poi
fi proponeva pubblicamente - per tre giorni
da mercato, per zrinum nundinum ; Cic,;
callo ftabilimento del giorno de’ Comizj
&el quale poiché il Bandifore avea dets
ta la legge, vi era chi la perfuadeva, o
diffuadeva al Popolo; Che fe no 'l vietae
.vano 1. cattivi .augurj , fi richiedeva con
aupa folenne formula: e tutti gli ordini
della ‘Citth ( onde la legge & communis
-Reipublice Sponfio; L. 1. ff.de leg.), 1 qug-
li prima a voce, poi davano per la L+

e
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ge Gabinig Tabellaria i vod colle tayolette,
dov’ era impreflo. o U, R, ; uti rogus, o A,
antiguo ; ed 1 Cuftodi I’ enumeravano con
i punti: end’ ¢ emne. tulis punitum, E cosi
fatta la Legge, prendeva pome dal Pro-
mulgatore , e {peffo un’ altro nome: dalla
cofa, che .tratrava,. Qul fi avverta’ per
non errare con molti , che le leggi. lara,
ma non frite, perlate , €9° juffe, non era-
no Leggsi, come nemmeno quélle faste
per cesti ‘Uomini , e particolari caufe ;
qual’ era, per cagione di efempio, la L. s.
§. 3. ff+ de Capriv. €@ :Poftlim., e s L.
17. de L?gftt}on,ibu; . Veggafs ‘Barhkio , ¢
Brunguellio- nella. Storia del Dirirto, Del
Je Legsi perfette ; od imperferte ' legeafi
Merillio O4/.7, 1. e della Legge’ Cincia,
§ Autore della Hiftor. Du Drosp - Natu
rél. " Un''altra {pezie - di Diritto- cofti-
tuivano- i Plebilciti, i quali facevan-
fi collo - fteflo rito delle Leggi;. fe non
che erane goftituiti> dalla: plebe , e fen-
za | autstith ‘de’ Patrizj. interrogava il
Magiftrato-Plebeo , cioé¢ uno de’ Tribuni
fcelto da’Colleghi, o per forte, La Plebe.
‘dopo _varj allontanamenti dalla Cittd or-
tétihe parte della potefta di- far leggi, an-
¢hé prima delle XIL. Tavole , non {gil’a
e . Ol-
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i effe., come vnole' Porm
va perd ne'primi tempi- i}
la’ plebe : ma finalmense
rtenfia, che nell'anno 466.
re promulgd a cagiene. del-
ione della Plebe, fu egua-
a Legge , e del Plebifci-
ra i Plebifciti fi chiama.
joi , e fono flati. Yluftrae
Uomini. Oltraccid fuvvi
ario-, che derivava dagli
trati- o Urbani; com’ era.
i- Dattatori , i Genlori , i
ili Cuorali, i Tribuni del-
vinciali, come 1 Petori,
opretori, i Procoafoli: I
r0 , non altrimenti- che
Giureconfukti ¢ ftato-dettq,
or-di.Legge, fe.non per
lenfo del Popolp .. Erano
ttl eftraordinar), gioc, fi

promulgavano fecando- i bifogni, e gli af

tari, che inforgevano . Poi ‘pes la mol-

\
.. . . . . : . * ‘\
‘titudine degli affari divennero . -qrdinary , |

ed annuali , che fi proponevana da’ Ma.

giftrati {econdo la loxo giurisdizione ngl

principio di ogni- anpo, .ed ‘avevano du
ta nel gira di effo; ¢ rinnovati taly
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da’ fucceflori, diceanfi Edi@a Tralatitia .
Che anzi alcuni Editti erano cosi ordis
marj, e pieni di equita , che li abbrac.
'ciavano tutti- i Giudici fucceﬂ'on ; per-
locché aveano infieme colle azioni nas
fcenti da effi,, il nome del primo loro
autore , come | Editto Carboniano, I
azione Fabiana, Publiciana &c. Avveni-
va perd, che cl ingiufti Pretori fpeflo fi
allontanavano per. odio, o per amor del-
le parti litiganti da’ promulgati Edit-
ti. Il perché “nell’ anno 686. per la Leg-
ge Cornelia fu flabilito,- che i Pretori
amminiftraffero la giuftizia a tenore de’
loro Editti perpetui, cio¢, che perpetua-
mente durar doveano per lo tempo della
di loro Magiftratura . Del refto il Preto-
re, il quale ¢ viva voce della Legge
Civile, L. 8. ff. 'de J. & J., e giurava
aacora di offervarla, correggeva il fuo tie
gore per equit, mventando nuove paro-
le, eccezioni, e finzioni: Onde non fo-
o'l Popolo volentieri il Diritto Preto-
rio tollerava , perché non direttamente
fi opponeva alla Legge dura, e per la
pubblica utilita , ma lo ftimava ancora
affaifimo : E quando quefto Diritto in-
- ¢omingid ad efler certo, ebbe Commenta-

G 1)
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rj altrest di dorti Giureconfulti : Ed in--
comincid ad effer certo, quando la Ple.
be fu ammeffa .alla Pretura, nell' anno
416, Inoltre'il Pretore o Urbano, che am-
miniftraya gioftizia tra Cittadini ; o Pe-.
regrino , che I’ amminiftrava tra Cittadi-
ni, e ftranieri , avea la giurifdizione com-
prela nelle tre voci, do, dico, addico. IL
fuo Diritto diceafi Onorario , non- perché
la fua principal parte era del Pretore
Urbano, chiamato Honorasus ,- né perché
nato daoh Editti di quelli , qui honores
gerebant, come penfano Cujacio , Einne-
cio’, e Francefco Connane , afferendo.,
che qualche fiata bomor fia detto per ma-
giftrarus; ma perché gli Editti ebbero vi-
gor di Legge in onere di coloro da’ qua-
i fi proponevano; quefta effendo-la pro-
ietd - della parola bonorarium . Ecco a
difmifura crefciute le Leggi Romane: E
ficcome di effe furono occafione i corrot-
ti coftumi, cos) corruppe poi i coftumi
Ja moltitudine delle Leggi; ed i rimedj
peggiori de’mali divennero: Onde molti
dotti Uomini volgeano in animo di ri-
durre in arte le axh confufe Leggi Civili,
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§. 6. Pclizia delle Leggi da Augufto : -
Delle Coftsruzioni -degl’ Imperadori :
E delle Sm‘e de Gtureoonfultt

Ma la corruzione , e Y imperverfamen-
to d¢’ Romani fu infefto alla- libertt, la:
quale indebolita fotto .1l Trlumvxrato,'
perdé tutte le fue forze dopo il fefto:
Confolato di Augufto, circa .I'anno 276.
Agrippa perfuadeva ad Ausufto di non
violare la liberta della Repubbhca Me-
cenate di fuggertarfela ¢ Dione. Cq/jio v
Lib, LIL . luoco illuftrato- con un
Commentarlo Politico da Boeclero . Se-
guendo i configli “di Mecenate quefto

| Pr1nc1pe feppe ingannare il Popolo colle

apparenze dell” antica liberth ; lalciando
pluttoﬁo gli antichi nomi-de’ Maoxﬂratl,
che I antica potenza . Gli diede nuove
Leggi convenienti al nuovo ftato; ma

“le ftabili non. per arbitrarie 'Coftituzioni ,

ma per fuffragj del Popolo ; il quale’ poz
allettato dalla dolcezza, dell ozio , e de'
Givochi, comincid a tollerare I"Impero
ed ogni potefts diede ad- Augufto: per la
Leboe Regia, della quale fanno menzio-
ne Ulpiane. L. 1. de Confl. .Princ, , ¢
RS C 2 Tri-
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Triboniano §. 6. Inff. de Jur. Nat. €&
della quale con grande animofith fi- ¢ dj-
fputato tra dotti. Io fono di fentimento,
~ che la fomma potefty agl’ Imperadori fof-
fe ftata conferita per la tolleranza del
Popolo, non per una certa Legge ; e che
per varj Senatusconfulti loro foffe ftata’
grande autority conceffa ; in vigor della
quale fecero Leggi, chiamate Coffituzions
de’ Principi: fotto il qual nome fi conten-
gono gli Edizei, che gl' Imperadori face-
vano , quando fpontaneamente ftabiliva-
no qualcofa ; i Riferitti , quando ri-
fpondevano alle domande o de’ privati,
e i diceano Subnotationes , ‘e Adnotatio-
nes; o delle- Univerfith , e diceanfi San-
~ &iones Pragmatice ; o d¢’ Magiftrati , ed
Epiftole fi chiamavano; delle quali per-
loppitr & ofcuro ‘il fenfo nelle Pandette .
e nel Codice, quando vi fi defiderano le
relazioni , fecondo le quali furono fatte :
Ed in fine i Decreri, quando conofcevano
?ualche caufa col configlio de’ Giurecon-
ulti, come offerva Gottofredo n¢lla L.
ulr. C. Th. de Off. Jud. om. Si dee qu}
riflettere ;, che non formano Diritto uni-
verfale i Riferitti , & Decreti ; perciogs
th¢ aveano forza di Legge per le fpg
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alle quali erano applicati ; né mutd la
natora di efli Giuftiniano , quando I in.
fer} nel fuo Codice : Noodr in Diocletiae
mo. Soltanto gli Ediszi ebbero vigore di
Legge perpetua , quando fu confermata

la potefts Imperatoria, e s’ incomincid a
ficuramente .regnare . Circa [ autorith de’
Giurifconfulti poi non pud niuno efitare,

“ che prima di Augufto avefle potuto intorno

al Diritto rifpondere chiunque fidato avefle

ne fuoi ftudj, e che poi quefto Principe
avefle fatto de’Giurifconfulti tanti mezzi,

e ftrumenti della fua potenza , ficché
non folo dava a fuo arbitrio la facolth

di rifpondere circa il Diritto ; il che di-
ventd nn beneficio di Celare: L. 2. §.
47.de O.J., ma benanche impofe necef-
fith a’ Magiftrati di oflervare i Rifponfi
de’ Giurifconfulti ; Quo major effer Juris
aultoritas. E' quefta ragione di Pomponio,

né da riprenderfi , come fa Einnecio;
erciocche in -effa pur fi contiene I aftu-

zia di Augufto, affine di regnare ful Fo-
ro; e fpeflo gl Iftorici fi contentano di
<fporre le fole apparenze delle cofe. In
taf suifa divennero i Rifponfi d¢’ Giurif-

# confulti parte del Diritto fcritto « Gli-di
% -loro animi Augufto trattava di ligare a
& A C 3 fe’
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fe ,  perché cogl’ mterpretamentl aveffe+
o “alla nuova forma di governo appli-
cate le antiche Leggi, che nom ben fi
adattavano allo ftato. Monarchico; come
della potefty de’Padri', de’ Padroni, fral-
le altre cofe, fi pud offervare. Atejo Ca-
pitone fu Giurifperito adulatore di Au-
gufto: Ma per oppofto Antiftio- Labeone
non tradiva 1 fuoi fentimenti circa le
Leggi antiche . Labeone préfert la equi-
th al Diritto fcritto: Capitone fegniva I
antico fommo Diritto reholofammte cola
da lui abborrita folo, quando fi trattava
di piacere ad Auauﬂo . Surlera cosi le
due celebri Sette . Seguaci di Capitone
furono Maflurio- Sabmo ed appreflo, Caf-
fio Longino ; dal quale furono detti 1
Caffiani, Celio Sabino 5 dal quale i Sa-
bintani. Dall’ altra banda feguaci di La-
beone furono Coccejo Nerva P., Proculo;
dal quale i Proculejani : Nerva F. Pe-
-gafo, dal quale i Pegafiani venivano de-
-nominati. Furono i Giurilconfulti antichi
(delle vite de’quali leggaft Guglielmo Gro-
=s0.) ftudiofiflimi della Stoica Fxlofoﬁa e
precilamente della Dialettica , e della
-Grammatica ; donde traevano le origi-
ai , e.le. definizioni delle parole: Ma,zjﬁ

'\ ﬂ,
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gettavanto 1 Paradofli della Etica Stoica .
Cujacie chiama Guurifconfulti Ercifcunds
quei, che fi dividevano, e la piegavana
I'animo, dove penfavano eflere la veri-
th, ¢ la Giuftizia. Di tal forta fu Prifco
prima di Adriano; pr. Inflir. Quibus mo-
dis rur. finitury ed aleri- dopo . Ceflarono
le: controverfie delle Sette , come pafsd
la interpretazione del Diritto dubbio- a’
Principi . E finalmente Giuftiniano colle
fue so. Decifioni, inferite nel Codice di
" {econda edizione, ne decife moltiflime :
non ¢ perd , che non ve ne avanzino
altre nelle Pandette : Mafcovio de [fedis

cap. 9.

§. 7. Dells Giar;sprudenza Jorto Tiberio,
ed Adriano : Onde dé Senatusconful-
ti y ¢ dello Edisto Perpetuo.

- Augufto prefe I'Impers non in perpe-

tno , ma come fe |'aveffe.dovato_tefticuire
~depo ogni cinque , o dieci anni; e con
-animo f{ofpefo fece richiefta di poche Leg-

gi, fecondo I iftituto de’ Maggiori , Ti-
berio perd , ufo la efpreflione di Tacito,
trasferi i Comizj dal Campo al Senato,

dov’ era piti agevole'il dominmare, e pit
4 C 4 ficu-
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ficuro . Quefta mi fembra la cagione dell>
autorita grande, che acquiﬁamno ¢ allo-
ra i Senatusconfulti ond’ ebbero. forza di
~ Legge, non gia quella di Pompomo per
che era crefcxuto il numero’ de’ Cittadini.
Si fecero, ¢é vero, de’ Senatusconfulti nel
tempo della libera Repubblica , non per-
ché¢ dal Popolo al Senato fi foffe trasfe-
rita la poteftt di far Legge; ma perché
talvolta la neceffits faceva , che molte
cofe decife fi foflero dal Senato, non po-
tendofi confultare il Popolo ; E per ta-
cito confenfo di quefto aveano tanta for-
za,-che alcuni fi ritrovano abrogati dal- .
le Leggi pofteriori. F inattantoché Ti
berio ftabili, che non fi foffero fatte al-
tre Leggi , che i Senatufconfulti ; a'
quali precedeva la Orazione del Prin-
cipe , recitata nel Senato dal Principe
ftefio , o dal fuo Queftore; ed a fe-
conda di effa fralle acclamazxom decre-
tava il Senato . Quindi ne’ Digefti Ore-
zioni d¢ Principi fi dicono fpeﬁb i Se-
natusconfulti . Ma quefti mancarono ,
.- ftabilita . pid la Monarchia , come fy
{otto  Adriano , quando le Legg1 erano
gli foli Editti desl’ Imperadori ; né fi
‘leggono Senatusconfuln dopo quello -g#
An-
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Antbmo Caracalla , nella L. 3. de do-
mat. inter vir. & wuxor. . Adriano perd
nuova forma introduffe della Giurispru-
denza; perche nell anno di Roma 884.,
. e della Umana Redenzione 131., fece .
gli annui Editti de’ Pretori, e degli alti

Magiftrati fcegliere, e ridurre in compen-
diq da Salvio Gluhano affine che quefta
Collezicne, la quale fa di poi chiamata
Editto Perperuo , foffe ftata di norma 2
tutti i Pretori , ficcheé pil nuove: cofe
non aveflero potuto ftabilire. Salvio Giu-
liano anzi per I autorith ricevuta da A-
driano, che per la Pretura, ch’efercita-
va in quell’ anno, nella fua Collezione
molte cofe antiche mutd , molte nuo-
ve aggiunfe , e tolfe molte -diffenfioni
delle Sette ; nel che fu pid propenfo
pe’ Sabiniani . Siffatto Edwmro perperuo
‘confermato dallo fteflo Imperadore con
una Orazione nel Senato, meritd i Com-
menti de’pit Dotti ; e fornato. I’ antico
lufiro alle Lettere, per. comoda interpre-
tazione delle Panderte , alcuni hanna
meditato di riftituirlo , come Einnecio;
altri ' han tentato , come Gifinio, nella
Economia del Diritro , e Gottofredo ne’
Fonti del Diritso thvde . Ad Adriana
. fuc-
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fuccefle nell’ Impero Antonino Pio ; ed &
quefto, Marco Aurelio {oprannominato il
Rilofcfo, e Lucio Vero, che infieme re-
gnarono per nove anni; € fono im mol-
te Leggi chiamati Divi Frarres , Altri
Imperadori {eguirono fino a Coftantino ,
del quale ¢ tempo di ragionare.

§. 8. Polizia delle Leggi da, Coflantine -
M. fino a Teodofio il. Giovane ; on-
de dé Cadics- Gregoriano , Ermo-
geniano y ¢ Teodofiano .

Nel quarto fecolo dell’ Era Criftiana
comincid la ruina dell’ Impero Romano.
Si dovettero mutare fotto Coftantine
M. le Leggi Civili , perché mutofli lo
ftato della. Repubblica , e della Religio-
ne ; Bdlduino in Conflantino . Ma la
emenda delle antiche per le nuove Leg-
gi efler non poteva di piacimento @
Giureconfulti ; 1 quali temendo la ruina
‘'delle Coftituzioni fatte da’ tempi di A-
driano , *le unirono in alcuni Codici;
fotto il qual nome per. eccellenza fi
comprendevano i Libri-, ne’ quali. erano
raccolte le Coftituzioni de’ Principi ; né
prima di quelti tempi-mancarono di ﬁn;fh

. . 1-
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Libri. Adunque le per dugento anni cre-
fciute Coftituzioni, ¢ Rifcritti , furono ,
ma privatamente, raccolte in due Codiei
da Gregorio, ¢ da Ermogene. Quello vifs

fe fotto Coﬁantmo M., ed uni le Co-

. ftituzioni da Adriano fino a Dioclezia-
no; ed. é il Codice Gregoriano : Quefti
fotto i figli. di Coftantino, e fece un
fupphmento al Codice Gregoriano, come
uno fpigolamento dopo la mefle di Gre-
gorio; perché¢ nel Suo'Codice, detto Er-
mogeniano , unl le Coftituzioni da quel-
lo intralafciate ; e dippit quelle di

Diocleziano, Maflimiano , e de’ Succel-.

fori fino all aono di Crifto 312.: Giaco-
mo Gottofredo né Prolegomeni al Codice
Teodof 1ano . GI’ Imperadori Criftiant. fuc-

ceflori di Coftantino , del pari che que-
fto, riduffero il Romano Diritto a mag- -
gior femplicith, e fantitd .. Furono tol- -

te le formole da tutti gh atti » L. 1.
Cod. de formulis ©'c. ed attignevafi la.
fcienza Civile. non pitr dagli antichi ri-
ti, fimili ad un dramma favolofo , ma
«a’ fonti puri della Ginftizia.. Solamen-
te Giuliano Apoftata , caduto rell’ an-
tica fuperﬂlzlone,- ftabill mokte cose
in odio d¢’ Crifliani : altge <on -fapienza

. fta-
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ftabil); tantoché¢ Teodofio volle, che neI‘
fuo Codice i foffero regiftrate. Ma a cagio-.
- ne della contrarietd delle Coftituzioni di:
quefto Imperadore con altre d2’ Principi
Criftiani, defideriamo nel Codice Teodo-.
fiano che fi foffe adoperata diligenza mag-
giore. Ed ecco I’ orazione giunta a Teodo-
fio il Giovane, il quale vedendo una
immenfa felva delle Coftituzioni Impe-
riali , ne ordind la raccolta ad otto’Giu-
reconfulti ; e fu efeguita in fedici libri,
ne’ quali fi unirono quelle fatte da Co-
ftantino M. fino all’anno di Crifto 438.
E quefto ¢ il Codice Teodofiano, reftitui-
. ‘to ottimamente da Giacomo Gottofredo;
“~._ -3l quale perfezionato , nacquero nuove
7~ Coftituzioni di altri Imperadori , date
alla luce del mondo da Pietro ’ Piteo
nell anno 1571., e da Gottofredo ag-
giunte al fuo Codice.

§« 9. Della Collezione delle Leggi di

- Giuftinsano.

Ma fiamo debitori di una famofa Rac-
colta di Leggi all’ Imperadare Giuftinia-
no, il quale natd umilmente , fu dal

Zio Giuftige prima innalzato -al Cenlfn-
a-

»o
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Jato, e poi alf Impero nell’ annq s27. .

Che che fi dica della fua perfona, a
noi cale il vedere! come ridufle in
ordine le Leggi Romane , ed agevold
il difperato ftudio di efle . Trafle a fe
gli Ucmini delle fcuole , & del Foro
dotti , ed eloquenti, de’ quali fece capo
Triboniano, che da Procopio, deo Bello
Perfico I. 24. fi appella, Vir moribus , &
difciplina nulli fecundus . Che fe alcuni
lo tacciano non meno per la fua perfona,
che per la fua Collezione , come Otto-
mano , Viflenbachio , Fabro , Bacovio ;
alri ne imprendono la difefa , come
Chiflezio , Ubero &c.. Pur fi dica quel
che pi importa . L’ Imperador - Giufti-
niano primamente. nell’ anno di Gesd
Crifto 528. commife ‘a dieci Savj, che
da’ tre Codici , che vi erano , aveflero
fcelte le migliori Coftituzioni, e pilt at-
te a'fuoi tempi, alle quali aveflero uni-
te le fue ; come git nell’ anno feguente
in dodici libri fu perfezionato quefto Co-
dice, chiamato Giuflinianeo , e pubblicato,
abolendofi que’ tre di prima . Inoltre
nell’anno §30. ordind la raccolta de’ luo-
ghi fcelti dagli antichi Giurifconfulti, per
la quale conceffe un decennio-a 17. grag:-
. | i
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di Uomini ; eppure fra un triennio fu
compita in so. libri ; e datoli il ti-
tolo di Digei , o Panderre ; de quali:
“nomi vedi Merillio Obfervar. VII 34. .
Ed accid quefta opera fatta con non pic-
col travaglio non avefle potuto viziarfi
col tempo , vietd fcriverfi con note: L.
11. §. 22. C. de weteri jure enucleandor
E volle in oltre, che da’ Giurifconfulti
altro, che Paratitli non vi fi fofle fcrit-
to: Veggafs Menagio: Amoenir. Juris Civ,
cap. 15. Perfezionato poi, ma non pro-
mulgato ancora il corpo delle Pandette,
ordind Giuftiniano, che fi foffero compofte
le Iftituzioni della Scienza Civile; come
gia furono trafcritte da’ Compendj degli
antichi Giuri{confulti , e principalments
dalle Iftituzioni di "Cajo tratte per la
maggior parte . E'.urile I' opera di E.
verardo Ottone, che a ciafcun peragrafo
delle Iftituzioni appone il' luogo, donde
¢ ftato preflo . Elleno compofte dopo le
Pandette furono pubblicate prima, nell
amno 533.. E quefto: Corpo di Leggi piac-
que all' Imperadore , che per lo fpazio di
cinque anni aveflero i Giovani imparato.
Intanto il provvido Principe offervava
molte diffgnfioni delle Sette antiche; Pfr
e
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e quah comporre fece 50 Decifioni, in-
ferite poi nel Codice di feconda edizios
ne; e ralora divilfe in pid -parti , come
offerva Merillio . Quefto Libro Reperire
Prelettionis fu promulgato nell’anno 534,
fuppreflo il primo , e contiene le Cofti-
tuzioni fatte dopo il primo -Codice , e
le prime mutate, ed emendate . Alcune -
“altre furono intralafciate: le quali percid
talvolta fi citano daGiuftiniano , e non
fi ritrovano nel fuo Codice . Da’ Bafilici
molte ne reftirul Cojacio . Dopo fiffatte
Opere Giuftiniano altre Coftituzioni pro-
mulzd perloppil in Greco; e di quefte ve
ne ha un Volume intitolato Codex Novella-
rum . Giuliano Lettor di Legge in Co-
ftantinopoli ne fece uno Epitome- latino,
toltene le imporwune Prefazioni s Rirrer-
fufio in Proemio Novellar. cap. 4.; Perd
da parola a parola, fecondo I ordine dell
Imperadore fteflo; L. 11. § 2%. C. de
Ver. Jur. Enycl. ,le traduffe nno Anoni-
mo.; e tal verfione ha luogo nel Foro, .
quando fi combacia, ed accorda col Gre, AN
co . Cujacio Obf. VIII 40. Quelli luo-
ehi delle Novelle , che fono contrarj, o
non bene convengono co 'l Codice , ri-
,dom in breve privatamente da molti

Au-

SERUE R e R EE G A



A8 Dirirto del Regno

Autori, come io ftimo, fono inferiti nel"
Codice medefimo , col nome di Auzen--
tiche, ficcome lo fteflo libro delle Novel-
le fi diffe Aurbenticum. 1 Dottori barbae
ri divifero le Novelle in. Novem Collatios
nes , alle quali fi aggiunfe la decima ,
che contiene il Diritto Feudale , ficco~
me pill git diremo.

§. 10. Delle Vicende delle Leggt Giuftis

nianee in Or:ente ed in Occidente .

Con tal ordine fa flabilito il Cor-
del Diritto Civile Giuftinianeo ; ma
* ebbe fuccefli infelici : mentre per am-
bizione degli altri Imperadori perdé il
fuo nome nella Grecia , ¢ per I' incur-
fione de’ Barbari non fu in ufo nell’ Ita-
lia. In prima i Greci il traduffero dalla
lingua latina, che andava ma ﬁu{o praf~
4 Do dL effi nella Greca. Te della
v fteffie Wt di Giuftiniano, come moftrano
?’ﬁle parole, §. wlr. In/ht‘. De Ufuc. V.
ttone Proem. Infliz, §. 3., tradufle con
ubertofa metafrafi le Iftituzioni in Greco .
Si dubbita perd , fe ‘quefto Teofilo fia
quel medefimo , che compofe le latine

Iftituzioni ; perciocché molte cofe delle
Gre-
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fto intendere nen de’ Libri Giuftimanei,
ma del Codice Teodofiano , e del Bree
viario di Aniano, eftimiamo col dottiffie
mo Giacomo Gottofredo : e vagliere-
me, meglio cid-nel cap. feguente §. 16.,
e 18, ., Ruppero poi I' antico ﬁlenzio
gli Oracoli delle: Romane Leggi ; e do-
po un lungo - efilio facendo ritorno alla
di loro Patrla , conobbe 1" Jtalia per efle
P antica Maefta del {uo Impero . S infis
nuarono ben tofto ne’ coftumi ( tanto fo-
no giufte ,” e piene di pmanici! ) circa
i tempi di Lotario ; quando ancora
furono troppo ftudiate da Cherici; on-
¢ quella lagnanza di S. Bernardo
Lib, 2. ad Euyemum : wotidie pere
firepune  in tuo “Palario Leges , Jed Jue
flintans y nom Domins , ReClius etiam ? I
" flud ru wideris, Nam lex Domimi imma.
culata convertens animas, v® autem non
gam Leges [funt, quam lites |, & cavilla
tiones ' Se per lo ritrovamento delle Pane
dette in Amalfi nell’ XI. fecolo , o da
fe ftefle foffero rinate le Legsi Giuftinia-
nee, tornerh. puranche nel feguente cap.
migliore occafione di efammare » L' eru-
-dato Gian Vineenzo Gravina ; De orts ’
& progreflu Juris Civilis 5 ¢ap. 144,

€=
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feguent ; per ajuto della memoria , - fecon-
do quattro fcuole principali, in quattre
claffi diftribnifce i Dottori , da’ quali &
ftata dopo la barbarie de* tempi la Giw
rifprudenza illuftrata. Rapporta nella pri-
ma quelli, che fiorirono da Irnerio fino
ad Accurfio; perciocché Irnerio fu il pri-
mo , che dopo di aver con gran fama
profeflata in Bologna la Filofofia , e-le
belle e buone lettere ; infegnd le Leggi
Romane , ¢ le adornd di brevi -note
non gia le gravd di proliffli Commentarj,
vietati da Giuftiniano . Ulfcirone dalla
fua fcuola, come dal Cavallo Trojano,
ottimi difcepoli, che Ja f{ua -dottrina di-
vulgarono nella Francia, ¢ nella Spagna,
fra’ quali fi fegnalarono Martino, e Bul-
garo: quegli adulatore.; di rigido coftu-
me quefti , chiamato os awreum dal mo-
ribondp Maeftro ; e fino col danno del
fuo: patrimonio difendeva le oppinioni fue
circa il Diritto Civile . Ugoelino celebre
ancor fi refe pe’ Libri de’ Fendi, che
‘aggiunfe al corpo delle Leggi, ed Azone
per la fua Somma , fenza la quale non
poteva meritare alcuno il gran nome di
Giureconfulto. L’altra clafle ¢ de’ Dotto-
- 1i.da Accurfio - fino a Bartolo. Accurfio
D =2 - di-
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difcepolo di Azone ; datofi al' Jus Civile
di gih ferma eta, nella folitudine I illu-
fird, per quanto i fuoi tenebrofi tempi
il permiféro : Mureto Orar. I ; e vi
fcriffe fopra de’ lunghi Comenti , i qua-
i non piccolo fuffidio anch’ oggi per

la intelligenzia delle Leggi ci appre-
ftano : Alberico Gentile ; De Juris In-
terpretibus . Le orme fegnate d' Accurfio
feguirono ben molti : finch¢ Bartolo, di-
fcepolo di quel Cino, nel ghale non fo,
fe foffe ftata maggiqre la fcienza Lega-
le, o la Poetica; Gio: Mario Crefcimbe-
ni nella floria dells Volgar Poefia, Tom.
1., ampiamente fece fpiegazione e delle
Leggi, e delle modefte note antiche ; e
viintrofe delle barbare filofofiche acutez-
ze. De’ feguaci di Accurfio, e di Barto-
fo, dice bene Grozio -né Prolegomeni
della grand Opera De J. B. & P: , che
ftati foffero ottimi architetti di nuovo
Diritto, ed équo; ma cattivi Interpreti
dello gih ftabilito . Sicché nella terza
claffe vengono i Dottori da’ tempi di
Bartolo ad Alciato ; il quale mercé le
antiche memorie , e I’ arte Critica , di-
venne maggiore del fuo fecolo, e reftitu
all’ arte noftra il luftro antico . I’ ultima

clafc
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claffe comprende i difcepoli di Alciato
fino a Cujacio, nato per compir I’ opera
da quello ingegno Italiano incominciata;
e la compi a fegno , che noi chiamar
fogliamo Cu;aaana ogn’ interpretazione
erudita - ad efempio deoh antichi, i qua-
li, perch¢ Pitagora fu “famefo Filofofo ,
chiamarono P1tagonc1 anche quelli, i
quali prima di lui erano in Italia fioriti

er I’ arte di penfare fono dotte efpref
fioni del teft¢ lodato Gravina. Si rifchiard
la Giurifprudenza Romana , perc:ocché
il lume delle Romane antichita , che 1
Barbari aveano tolto all’ Italia , efpuona-
ta Coftantinopoli, vi ritornd infieme co’
Greci Giureconfulti , che vi portarono
i Libri de’Bafilici, i quali a rilchiararla
ancora non poco giovarono . Dopo il
gran Cujacio ultlmamente fono . benne-
ti, e conti i recenti Giurifconfulti ;. pe
quali gode la Giurifprudenza tranqmllo
giorno , e fereno . Non perdiamo perd
noi I' afpetto del lido; d onde abblamo
{ciolto. ,
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Saggio Iftorico-Legale del Governo, ¢
delle Leggi del noftro Regno.

§. 11. Neceffira della frienza delle.
Legge Civili Napoletane .

C Ebbene le' Legai Romane, fcritte con

-fapienza Ateniefe, e per ogni forma
di Stato Civile ; fecondocché Roma fu
agitata per continue vicende , fembrino
confecrate alla eternith , ficcome tutte le
altre cofe del Romano Popolo ; nulladi-
meno da noi non fi debbe tanto attribui-
re a quelle ; che venga a diminuirfi 4
ed ofcurarfi la dignith del noftro patrio
Diritto . Il Giufto Civile é da dedurfi
‘da quella Nazione ; nata ed iftituita per
le Leggi; ma ¢ da temperarfi com quel-
le del moftro Regno, e che a'noftri tem-
pi , € coftumi fono convenienti . Nom
altrimente , che per- la Medicina non -
tutte le cofe fono a tutti falutari, le
Leggi , le quali porgono rimedj a’ mali
politici , non fi combaciano le ftefle alle
varie mutazioni della Repubblica . Per
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l2 qual cofa; dopo aver fin qui tocche
le Leggi Romane ( s\ perch¢ fono oggt
anche noftre; core ancora, perché giova
la cognizione della Storia di efle alle patrie
Leggi )5 ¢ quefto il luogo di delineare
ed adombrare foltanto la Storia delle Leggi
Napoletane ; e del Governo; che quefte
Provincie ebbero tra varia fortuna . La
qual cofa quanto neceflaria ; altrettante
¢ ofcura ; ed intrigata + Neceffaria “pep
non effere peregrini mella lt_)‘ropd*ia_ Paxgia
¢ perché ¢ cola turpe le Leggi ignotare,
che ci governano ¢ ed ofcura trd per le
tenebre di annofa antichitd ;. che mvol«
gono le primiere Leggi: di Napoli, e per
la varieth de’ coftumi delle Genti, che
in diverfi tempi vi reégnarons . Noi c\
induftrieremo, quanto i potra per noi
di- unire alla brevith la .chiarezza .

§. 13, DEI wario flato delle Cited & :Itdéj
lia forto ta Repubblics ‘Romana .

~ Primameénté quando Romd libera di-
flefe il fuo. braccio oltre il Lazio, come
non erd la fteffi la -coridizione, e lo @a
to delle Provincie ;, cost parimente in
ragione dell’amicizia; o nithifta, che ufa-
' D 4 - va-
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vano le noftre Citth al Popolo Romane,
avevano vario il loro Governo. Sapientiffi-
mo iftituto invero per debellare gl’ inimi»
ciy e gli animi degli amici vieppit confers
mare. Le Citth d Iralia varj gradi eb-
bero, e privileg) di que’, che godevano
1 Cutadml Romani in rignardo alle per-
fone, ed @’ beni di loro: Sigonio, de An-
siquo Jure Civium Rom. cap. 6. . ed altre
erano Municipj , altre Colonie , altre
Cigg confederate , altre Prefetture: feb-
bene non era la forma di qualche Cit-
13 perpetuamente la flefla, ma poteva
i altra mutarfi . La’ condmone de’
- Municipj era la pilt piacevole , ed ono-
rata, {pecialmente a’ quali era conceduto
anche il privilegio- de’ fuffrag) . Quindi
Musicipi furono chiamati, gys muncrums
fierent, participes, in Civisgrem Romanam
accepri: Sigonio De ﬂm‘tquo Jurs Ital. II.
7. 5 ‘¢ poco differivano da Cittadini Ro-
mani , Potevano crearfi i proprj Magiftra-
ti, e le proprie Leggi ; onde fiamo ufi
di chiamare ancor noi Mumc;pal: le par-
seolari Leggi di una Citth . Al pol
nen aveano T onore del {uffragio ; onde
non davano i voti ne’ Comizj in Roma;
né i foldati nativi di quefti Municipj e-
: \ rano
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rano arrolati fralle Romane Legioni, ma
foreftiere foldatefche fi riputavano . K

.Samuel Pirifco nel fuo Leffico Antiquita.

tum Romanarum alla wvoce Civiras ; ave-
vano perd i proprj Dei ancora, i Magi-

ftrati, e le Leggi propric. Orrone de /-

dilth. cap. 1.§. 3.: Di tal forta erano i

‘Ceriti; .onde quel Tabule Cerite . Infe-

riori in onore erano le Colonie ; chia-
mati cos! da principio que’ luoghi - gik
foggiogati da Roma, ne’quali fi menda-
vano de’ Cittadini Romani , per utilitk
non meno di Roma, la quale era piu
ficura dagl’ infulti degl’ antichi nemici ,
che di quefti. fteffi, che riducevanfi a pilt
grata, e piacevole maniera di vivere, ed
acquiftavano coltura, commercio, € c6- .
ftumi pm puliti , e civili. Indi , diftefo
I' Impero Romano, molte Citth acqui-
ftarono il diritto di Colonie , tuttoché
in efle nuovi abitatori Romani non era-~
no mandati. Come perd differenti erano
le fpezie de’ Municipj, cos! delle Colo-

nie ancora , delle quali altre érano de’
- Cittadini Romani , e le pidt ragguarde-

voli, avendo tutti i privilegj de’ Quiriti, -
dal diritto del fuffragio, € dal poter ef-
{ere Romani Magiftrasi in fuora ; altre

’ . era-
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" erano Colonie Lasize, che godevano fo:
lo d¢’ privilegj al Lazio concefﬁ ; ed al-
tre Iraliche ¢ che non potevano avere al-
cun diritto de’ Quiriti. Tu:

erano fimulacri ; ed imma,

ftefla , a fimiglianza della

no i loro Magiftrati ; ma

Romane Leggi ubbldtre ‘

Legge Giulia , ¢ Plozia {

lo ftato delle’ Colonie ne

Italia, perché fu la ragior

comunicata a tutti gl’ Tral.

le Gitts confederate , toltone un pic-
colo tributo , che pagavano a’' Roma-

.ni in fegno della loro foggezione , e
per meritarfi Iz difefa , e 1 pmtezlone.
di Roma, erano riputate libere dello 'n-
tutto ; e quindi avevamo. la propria for:
ma di Repubblica, le Leggi, ed i- propr; :

Magiftrati ; e talora avvalevanfi de’nomi . -

di Popolo , € di Sepato . Petcid i con-
dannati in efilio poteano, anche in effe
dimorando ; foddisfare alla pena. Ultimas<
mente afpnﬂima era Ja condizione delle
Prefetture, cio¢ delle Citth, leé guali in-

© grate, ed 'infedeli a Roma , fe per avs

ventura nella fua potefth venivano > era-

no tratrate. 4n forma di Provincie : per-
- cioc-
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cioccht del pari , che in quefte manda.
vanfi i Prefidi , in quelle i Preferti in
ogni anno : né avevano Leggi proprie ,
ne Magiftrati , | ,

§. 13. Dell Uguagliamento delle Condi-
dizsons delle Citzd & Italia, e del
vario flare di Napoli .

Ma nell’ anno di Roma 663. flabilt
la Legge Giolia , poiché i Romaai - pes
lo rigore della guetra Sociale pili umane
idee in mente volgevano, che fi deffe il
diritto della Cittadinanza 2’ focj fedeli ,
purché ricevute aveffero le Legei Roma-
ne. E nel 664, per la Legae. Plozia lo

fteflo beneficio :della -Cittd fu comunicato
a’ Peregrini , 1 quali erano mell’ Tralia:s
Einnecio nell’ Appendice delle Roniane An+
vichird . Ma le Citth infedeli anche ne’
tempi pofteriori a: quefte Leggi , feves
ramente da Preferture erano trattate: Co-
st Capua per avere accolto Annibale -fu
da Cittd corfederata ridotta in Prefets
tura. Auguftc poi la refe Colenia . Fi-
nalmente perla Coftituzione di Antoitino
Caracalla, circa il comunicarfi il diritto.
della Citth con tutti. glicabitatori. dell'Or-
| ' be
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be Romano; L. 17. ff. de flatu bominum,
furono eguagliate le varie forti delle Cit-
th. Qui farebbe lunga cofa, fuperflua, e
quaficché impoffibile , lo ftato efporre di
ciafcheduna delle antiche rinomate Cit-
th , onde il Regno Napoletano & com-
pofto. Accenniamo foltanto della dotta -
+ Napoli, fiorita fempre per le arti libera-
li, e per le fcienze , che fi poffono tre
ftati confiderare dalla fua Repubblica al
confronto di Roma, cioé¢ quando fu Cit-
ta confederata , quando Municipio, € quan-
do finalmente Colonia. Ella di Greca ori-
gine, per la fua confederazione con Ro-
ma, riteneva le patrie Leggi, gl’ iftituti,
1 coftumi, e lo ftato differente da Roma;
ond’ avea gli Arconti, e i Demarchi; e
fu divifa in Frasrie, delle quali ognuna
un Tempio aveva, ed un luogo, dove
per pubblici affari i primi della Citca
convenivano . Twutin. cap. 7. dell’ Origine
~ d¢ Seggi: ma pagava a Romani per ifti- .
pendio alcune Navi -in fegno di fogge-
zione ; e i Napoletani per lo di loro
cuore umano e focievole, offervarono con
efattezza le leggi della confederazione .
Livio XXXV. 16. Di poi pafsd Napolj
~ dalla cenfederazione alla Cittadinanza Ro-
o ma-

iy

(

" . L X o
T S S I



Napolerano . 6r
mana , come Municipio, dopo la Legge
Giulia, Cicerone Epift. 30- b, XIII. Fu
in fine fatta Colenia , e i nomi, e i Ma-
giftrati Greci {vanireno , e paﬂ"arono a'
Napoletani gl'iftituti e i coftumi di Ro-
ma . In qual tempo propriamente avef-
fe Napoll depofto il Greco Pallio, e la
Toga de’Romani vaftita, e quando non
foffe ftata pit di fuo diritto , fi & a dY
noftri ben molto difputato. Si pud queft’
_epoca fiffare circa la fine del fecondo fe.
colo da Gest Crifto, cioé dopo Adriano,
¢ fotto Commodo Imperadore : giacche
per I'autorith di Sparziano, era Napoli
ancora governata da’ Demarchl, regnans
do Adriano .

& 14. Delle divifioni & Italia fasre
da Auguflo , da Adriano , o
“da Coﬁammo .

Si videro dunque le Citthx di quefte
Regioni quafi tutte’ godere de’ privilegj
de’ Clttadlm ‘Romani , ¢ quefto noftro
Paefe tutto Romano ancora dalf arbitrio
degl’ Imperadori con Roma ftefla dipen-
dere per le Leggi, e pe’Magiftrati : tans
toche, imperando Admﬁo, Roma al fom-

mo
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mo tiranneggiata non poteva pit in fe
ravvifare la fua liberthy , effendo di gia
ftabilita la mole della Monarchia . Ma
ficcome da Augufto, poich¢ nuovi Ma-
giftrati, e nuova forma diede alla Citth:
Gregorio Grimaldi ; Iftoria delle Leggi, e
Moagifiyari del Regno di Napoli, Lib. 1.,
fu I'Iralia tutta quanga era in quel tem-
po, in pndeci Regioni divifa, che quafi
da per fe fi regolavano , e fecondo a-
veano varia forte , della quale ¢ ftato
poc’anzi detto, cosi wolle Adriano aftrin-
gerla ad voa pit dura condizione , e le
diede il fervile nome di Provincias Che
febbene avefle avuti i diritti della Citra-
dinanza Romana, foffriva contuttocid pefi
maggiori; ed afpramente era da Magiftra-
ti goverpata. Divile indi Adriano | Tta-
lia in. quattro. Provincie, il regolamento
delle quali a quattro Confolari commife.
Il dice Sparziano nella fua vita. cap. 22. -
waruor Confulares: per, omnem Lialiam Ju-
dices confliruir , & Capitolino in Antons
Pio cap, 2. Ab Adriano inter quatuor Con-
Sulares , quibus Iralia commirtebatur | eleCtus
eff. Vedi Salmafio fulli detti luoghi: Scrs-
proves Hiftorie Augnfie Tom, I. Laonde
I Autore .della Storia Civile, ed 1 fuok fe-
gua-.
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guack dicendo, che in 17. Provincie fol-
fe ftata I Jtalia da Adriano divifa , € mi
pare, che confondano la dmﬁone farta:
da Coftantino .con quella. di Adnano .
Quefto Principe inoltre, ove gli anterio-
ri indirertamente, e come forzati per lo
difimpzgno delle warie cariche,e dignith
ond™erano decoratt 3 ed mﬁcmu 5 Fego-
lavano ¢o’ loro Bt Roma , e le
Provincie , quefto Principe , dico , o-
perando alla fcoperta , diede a’fuoi fta-
bilimenti con diretto comando vigor di
. Legge, come fopra fi ¢ moftrato. Tal po-
lizia pon fi cangid fino a Coftantino Ma-

gno, il quale confermd quattro Prefetti
al Pretorio, cioé dell Oriente, dell’ Illiri-
co, delle Galhe e dell’Itaha, e la di lo-
ro militar poteﬁh refe civile. Divife ezian-
dio I' Impero tra due Cefari, uno capo
dell’ Oriente , . dell’ Occidente [ altro ;
divifione gid prima.da Diocleziano far.
ta per qualche apparenza di utile. Fon-
dd Coftantinopoli ; ed ecco. I" Italia ab-
bandonara, L’ Iralia medefima contava
diciaflette Proviacie , altre da’ Confolari,
altre da’ Correttori , altre da’ Prefidi re-
golate . Quattro & efle comprendeva
queﬁa bella parte d’Italia, che il Regno
di

®
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di Napoli compone . La prima detta:
Campania, della quale pid fpaziofi i
confini erano , che oggi non fono, e fu
affidata 2’ Confolari, a’ quali fi ritrova-
no ne’ Codici Teodofiaro e Giuftirianeo
di molte Coftituziopi da’ Principi dirizza~
te. Di quefta Provincia Capua , dalla
quale préfe il nomey Citth prmapale,
cul era fuddita la Napoh L'altra la
Puglia, e la Calabria, che a’ Correttori ub-.
bldlva t come altrest la terza , cio¢ la
Lucania, ed i Bruzj. E la quarta final-
mente i valorofo Sannio, che fu commef-
fo a Preﬁdx, molto inferiori a’ Confolan,
ed 2 Corretton .

. § 15. Fine doif Impero  Romano
col Regno de Gori v

In tal cmfa lImpero indebalita fi ri-
trovd inabile a poter refiftere agl’ infulri
delle barbare Genti-. I Goti , Popoli
della Scandinavia , prima confederati ed -
- aufiliarj di Teodofio il* Grande, non ef-
fendo poi ben trattati da Arcadio, che
P Oriente, e da Onorlo, che I’ Occiden-
te recaeva , ed annojati di pilt ftare in.

- ezio, “forte il Re Alarico vennero nell
Ita.
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Italia, e preflo Ravenna fermaronfi , fe-
de allora dell’ Impero di Occidente . Ina
di depredarono Roma, e quefte Regioni;
onde mancarono le Romane Leggi fotta
quefto Principe ; ed ebbe 3 dire Clau.
diano : VIII ad Rufin. Merens captiva
peblito Judice Leges . Portavano i Goti
In ogni parte ruine ; finch¢ giunti nell
ultima punta dell’ Italia, trattenuti dallo
Stretto Siciliano, pofero ne’Bruzj la di lo-
ro fede. Preflo Cofenza mory Alarico.,
e fu fepolto da’ Veftrogoti fuoi nel letto
del fiume Bufento, mentre il corfo delle
acque per poco di ora fu volto altrove;
e perche non fi foffe Yaputo il luago,
furono anche ammazzati quei , che aver
vano cavata la terra: Giarnande c. 29:
De Reb. geff. Tom, I. Scrsptor. Rer. Ita-
dicar. . Ad Alarico fuccedette Ataulfo, il
quale congiunta in matrimonio colla fo-
rella di Arcadio, Galla Placidia , per
amore , che a coftei portava, lafcid. I
Italia libera, e nell’ Aquitania fece ritor-
no. Onorio campiangendo quefte Provin-
cie quafi diftrutte , | efentd da gran par.
te de’ tributi : ziz. Cod. Theod. De In-
dulgen. Tribus. Fino a che Maflimo
dopa di avere ingannevolmente uccifo
| E Va-
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Valentiniano III. nell’ anno 453., e fpo-
fata la fua moglie Ewmdofla, coftei, fco.
verto il tradimento, chiamé dall’ Africa
Genlerico Re de’ Vandali , il quale de-
vaftt Roma, e molte noftre Citth , e
fece ritorno in Cartagine . Dippil la
noncuranza de’ Principi Coftantinopolitani
dell’ Occidente , clfif-ftava in continue
turbolenze , fece che Odoacre Capitano
degli Eruli, e Turingi, dalla Pannonia,
oggi Polonia detta, foffe venuto a-tiran-
neggiar feveramente I Italia . Con Au-
guftolo, che gli depofe a’ piedi le infegne
Imperiali, e fu poi in Napoli nel Caftel
di Lucullo efiliato nel 47s., ebbe fine ¥
Occidentale Impero. Ma la tirannide di
Odoacre moffe il gran cuore™i Teodori-
co Oftrogoto, adottato, e con varj onori
diftinto dall’ Imperador Zenone, a venire
a liberar I' Iralia da tanti mali , da'qua-
li opprefla gemeva. Con beneplacito di
Zenone vi verne, e vinfe, ¢ Re d' Italia
fu acclamato, e confermato nel Regno
da Anaftafio Imperadore nell’ anno-493.
Cost ritornd I’ dntica tranquillith, e la pace
a quefte Regiont, le quali anzi volevano
vivere una vita povera co’ Goti, ma li-
bera, ch’efler potenti co’ Romani, e f;gf
: Ii-
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frire gravofi tributi : Palo Orofio VI}.
28. Napoli fralle altre, perché amarg
da quefto gran Principe, che ben chia;
aolla , Urbs ornata multitudine Civium,
pbundans marinis 5 rerrenifgue  delitiss ;
Caffiodor. VI. 23., gl innalzd una -ftatua
di picciole pietre compofta: Procop, Hif?:
Gotbor, Lib. I. 1l ,(ﬁgio Teodorico, per
xiftabilire le cofe di Italia non fi dimo-
vendo da’pareri di Marco Aurelio Caf-
fiodoro, de’ fuoi tempi il pilt dotto, niuna
nmutazione fece del governo Romano :
foltanto, acciocché i Cittadini non foffero
con foverchio incomodo coftrerti ad
andare a’ Moderatori della Metropoli di
ciafcheduna Provincia, per aver giufli-
zia , in ogni Cirth ftabill per tal nope
de’ Governadori , che Conri chiamavanfi,
tutti fybordinati a’ Magiftrati fuperiori .
Veggafp Grozio ne Prolegoment alla Storia
Ac Gori , Morl nel 526. e gli fuccedette
Atalarico, i] quale, perch¢ di tenera eth,
fu forto la favia educazione di Amala-
funta fua madre , Ma i Goti gl infinua,
vano fentimenti contrarj alla madre , ¢
lo perfuadevano, al dir di Procopio nel-
la Storia d¢ Gori, che colei I' educa-
va colle [Cienze per igfievolirgli I ani-
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diede nuove Leggi all’Italia, foori di un
fuo Editto conforme anche alle Romang
Leggi , le quali non folo non furono da
lui abolite, ma fi legge preflo Cafliodoe
ro , che non una volta I' abbia enco-.
miate . Quindi col Codice Teodofiano.
quefte Regioni vivevano; ed ancora ‘il
Re de’ Vifigoti Alagico nelle Gallie ors
dind una Collezione delle Romane Leg-
gl, la quale compita , Breviario di Anias
%o venne nomata. -

§. 16. Del Governo, e delle Leggi del-
- 4 noftre Regioni forso i Longobardi,

In tale flato di cole Giuftiniano con
varj pretefti, pe ’l valore di Belifario ,
difcaccid i Goti , per altro giufti poffe
fori dell’ Ttalia ; anzi venendo in quefte
{piagge Narfete, fpedito anche da Giufti-
niano, e vincendo in riva al Fiume Sar-
0o, appi¢ del Vefuvio, Tea ultimo Re
de’ Gotl, fu riftabilito il dominio de’Gre-
ci. Succeflore di Giuftiniano fu Giufti-
8o , il quale per configlio di Sofia fua .
soglie , richiam® Narfete dall’ Iralia nel
568., € vi mandd Longino, quegli, che
fatcofi Efarca in Ravenna, tolse i Con-
L E 3 o .fQ‘
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fece ariche di quefto una Duchea . L’ Ita-
lia fu da’ Longobardi in Ducati divifa ;
‘ma il Duca durava fuile prime ad atbi
trio de’ Re. Appreflo cominciarono que-
fti Ducati a darfi in Feudo , ove quelli
de’ Greci erano anmuali . Ed ecco nell’
Italia ! origine de’ Feudi: Marino Freccig
De fubfeudss ; Lib. I.. Benevents era
il Ducato maggiote , ed acquiftd. forze
grandiflime, qual Metropoli di quefte Re-
gioni, fe fi eccettuano molte Citta , che
fi mantennero  fedeli all’ Impetio di O-
rieiite , come Napoli, Stabia, Sortento ,
Gaeta, Amalfi, Gallipoli, Otranto. Ol
tre 1 Duchi furono creati i Conti , €
minori di quefti in dignith , i Caftaldi,
i quali anche giudicavano de’ litig) tra'
Privati; ma col configlio degli Affeffori :
onde la Duchea di Benevento in varie
Contee , e Caftaldie fu divifa : Ifforia
Civile: Tom. I. Lib. 4. caps 10. § 2.
Ma quali erano le Leggi de’ Longobardi?
Eglino dipprima da’foli loro coftumi era-
no governati. Rotari, di loro fettimo Re,
nell’anno 644 , raguttati in Pavia i Si-
gnori, e i Magiftrati del Regno , ftabili
il primo molte Leggi , le quali inferite
iz un fuo Editra, furono per tutte le

4 " Pro-
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Provincie della fua Signotia promulgate 3
Seguirono il fuo efempio gli altri Prin-
cipt Longobardi , e con quella ottima
maniera di far le Leggi nel confeflo de’
Primati : Grozio ne Prolegomeni alla Sto-
via *de Gori ,. molte ne flabilirono, le
quali unite a quelle di Carlo M., ven-
gono fotto il nome di Leggi Longobara
de nel Codice dell’ antico Archivio del
Moniftero della Trinith nella Cava. Quefta
fu una raccolta fatta nel 1001, 0 a quel
torno, come moftra Camillo Pellegrino s»
nppend. Lib, I. Hiff. Princip. Langob. :
Vi ¢ un’altra Compilazione delle Leggi
Yongobarde in tre libri divifa, d incer-
to Autore, e fatta con gran confufione,
e fenza I ordine de’ tempi - ma febbene
la prima foffe pid fiftematica , giace fe-
polta, ‘ove della feconda abbiamo molte
edizioni ; ¢ Comenti. Erano giufte fom-
mamente, e tratte dalla Romana Sapien-
za le Leggi Longobarde, fe alcuna fe o’
eccettua, che barbara raffembra. Cosi non
so lodare I ufo de’ duelli, -del ferro ro-
vente , e dell’ acqua agghiacciata, che
ricevette fotto i Longobardi forza di Leg-
ge, ove fi trattava di provare una cofa
dubbia in Giudizio, e che fino al fecolo
‘ - XV.
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XV. durava . Bmle Tom. IV. alla’ woce
Savanarola: né so approvare la difefa
che dell’ ufo de’ duelli fa Alciato . Ma
furono poi abolite quelle b:
Conftir. 1. 324, ed aiache
menti ingiufti delle Leggi
che avanzano nelle Coflisu:

- #it. 82. . Ma del tutto le

Leggi vennero a mancare &
fotto gli Aragonefi; anzi fur
mentatori derife , quando r
rita quelle di Giuftiniano .
perd di meno la cognizione
ciocché eflendo durata la di loro offervans
za fino dopo i Swevi ; fe ne¢ inferirono

~ molte non folo nel Diritto Canonico, ma

nelle Coftitnzioni di Federigo II. altres),
ne Riti dela G.C.; e nelle Cenfuetudmi
di Napoli , oltre quelle della Cittad di
Bari, che hanno per autori' 1 Longobar.
di medefimi. E’ qul da- notarfi diligente-
mente, che quefti Principi lafciarono agl’
Italiani la liberth di vivere o a norma
delle Romane Leggi , o delle Longobar-
de , fecondo la quahta de’ Lmaanu efi-
geva, e fecondo avevano i Contraenti ne-
gli ftrumenti convemmo ; dond ¢ la
clau{ola Jure Romeno .. Le I.ongobaurdrg~
P
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perd erano feguite da’Nobili , e fpezial-
mente da’ Feudatarj , perché il regola-
mento de’ Feudi tutto dalle Longobarde
Confuetudini dipendeva ; e le Romane
per lo pitt da Cherici, che goder voleva-
no per efle i ricevuti privilegj, e dalla
Plebe, ch’¢ I'ultima a lafciare gl’ iftituti
de’ Maggiori . Ma quali erano le Leggi
Romane, féecondo le quali potevano vi-
vere gl'Italiani? Forfe quelle nel Codice
di Teodofio trafcritte ; o le Giuftinianee?
Alcuni ftimano , che per I'odio de’ Lon-
gobardi wverfo 1 Grect, fi fofle dato in
Italia vigore al Codice Teodofiano , non
gid alla Compilazione di Giuftiniano ¢
altri all’ oppofto vogliono , che aveflero
avuto le Leggi Guuftinianee il vigore
datole dallo Imperadore, e non gih quel-
le di Teodofio git annullate, ed abolite.
A me fempre mai & parato pill credibile,
che le Leggi di Giuftiniano, dopo la fua
morte per poco di tempo ferbata avefle-
ro la loro -autorith, ma melle poftre Cit-
t4 ‘marittime  all’ Impero de’ Greci fog-
gette , e che 'in quefte del pari , che
nell’ Oriente, promulgati i Bafilici, foflero
venute a mancare ; ma che mancato
non fofle il Codice Teodofianc per oeni

dove

 J
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dove, nemmeno quando fu da Giuoftinia-
no abolito; perché appo i Vifigoti nels
le Spagne, e nelle Gallie durd infieme:
col Breviario di Aniano . Dunque nel
Beneventano Ducato aveva ugual vigore
la Legge Longobarda e la Romana com-
prefa nel Codice di "Feodofio . th mi
fembra ancora, che le Leggi di Giuftis
niano in tali tempi ftate foflero almeno
daoll Ecclefiaftici - fudiate . S. Gregorio

M. il quale nel Regno de’ Loncobardx ‘
fu Romano- Ponteﬁce, dovendo far men-«
zione delle Leggi Romane, nomina con
laude le Novelle ed il Codice di Giu-
ftiniano : e paﬂ‘ato il Regno d'Italia da’
Longobardi a’Francefi , Im:maro, Vefco-
vo di Rems , moftra di- mon difappro~
vate le Legg1 Giuftinianee . | ,

§. 17. D¢ Re d ]Mlm Fram‘ef,
Ifalmm, ¢ Tedefcb: .

E qui aIIa roftea coaﬁdcrazxon fi of-
fre la legza, che nel 751, il Sommo
Pontefice Zaccania fece  com Pipino
gia Maeftro del Real Palagio di Childe~
rico IIL., e poi Re di Francia s per la

quale i FranceG al Ponsefice promifero.
foc-
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foccorfo, fe mai da’ Longobardi foffer&
ftate aflalite le Citth della Chiefa Roma.
na . Ed in fatei Pipino disfece Aftolfo
Longobardo Principe , e reftitul al Papa
Stefano II. le occupate fue Cittk « Mor-
to Aftolfo , Defiderio Duca di Tofcana
fu per loro Re da’Longobardi eletto, chi
per ligarfi gli animi de’ Francefi, diede ;
ma contro voglia del Pontefice, due fi-
glivole in matrimonio a Carlo, che poi
il Grande fu appellato, ed a Carlomanno ,
figlinoli di Pipino. Credeva ognuno effer
~Iire fedate di quefte Nazioni , quando
Caxlo ripudid la moglie, e quindi con Defis
#rio- fiera guerra fi accefe. Effendo ftato
Defiderio firetto di affedio in Pavia, e
vinto nell’ anno 774, e mandato in
Francia, il Regno de’ Longobardi finl.
Carlo dall’ Arcivefcovo di Milano fecefi
Re d' Italia -coronmare colla Corona di
ferro : Sigowio De Regn. Ital. Lib. 1V.
ann. 774 . E perché nell’ anno 8oo
in Roma fu dal Sommo Pontefice Lio-
me coronate Imperadore de’ Romani ,
Re d Italia fu il fuo figlio Pipino ,
del quale abbiamo anche nel Gorpo del-
le Leggi Longobarde alcuni Capirolari ; ed
erroncamenté fa fcritro in fronte di e?g
. . 1o
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Pipinys Imperaror , non avendo giammai
tal titolo goduto. Ritenne -Carlo il Gran-
de le Leggi Longobarde : non mutd de

Longobard1 il governo, né i Greci turbd = -

dal pofleflo di quelle Citth, che aglImpera-
dori di Oriente ancora ubbidivano, com'
era la Duchea di Napoli, di Amalfi, di
Gaeta : lafcid anche a’ Duchi di nazione
Longobarda libero il governo déloro Du-
cati, contento del giuramento di fedelth,
e di quelli tributi , che da prima dare
eran foliti a8 Re Longobardi -+ di molte
Terre la Chiefa di Roma arricchl, rite
nendo folo per fe quella parte d' Italia,
che Lombardia era chiamata . Grande
in quefti tempi. tuttavia fi manteneva il
Ducato Beneventano : ma dappoiche¢ fu
in tre Principati divifo, ciod a dire Sa-
Yernitano , Capuano, e Beneventano, a
cagione delle lagrimevoli incurfioni, che

fecero in quefte Citth i Saraceni nell

anno 820, e delle difcordie , e fedizioni
de’ Principi Longobardi , perdé la fua
potenza : maggiormente perché alcune
Citth di Puglia, e  di Calabria, dove rac
chiudevanfi gli antichi Bruzj, e Beneven»
to fteflo, nell’anno 791, fu cenquiftato da’
Greci 4 1 quali per difendere dagl’ impe-

)
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ti de’nemici le vinte Citth , molte Ca.
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quefte parti del noftro Reame . Goldafto
le raccolle: Conft, Imperial. Tom. I. Man-
dd in giro per le Provincie , perche in-
vigilato aveflero all' amminiftrazione del-
la Giuftizia , alcuni Officiali , appellati
Mefli, 6 Nuncj dell’ Imperadore: manie-
ra praticata anche da Carlo Magno: Si-
gonio De Regno Iral. Lib. VIIL ad ann,
973 . Morto Ottone, da' Principi della
Germania , e da’ Vefcovi fu eletto Impe-
radore Errico Duca di Baviera: e dopo
quefto Santo Imperadore fu coronato Cor-
rado, detto il Salico, che fu il primo a
promulgare in Roncaglia, nellanno 1026,
fecondo Iiftituto de’Maggiori , le Leggi
Feudali : Legg. Longobard. Lib. Il ziz: 8.
In cotal modo fino alla venuta de’ Nor-
 manni di varie guerre luttuofo teatro
/furono quefte diffipate Provincie: e quan-
do era il tutto in ifcompiglio, e confu-
fione , tra fangue fparfo, faccheggiamen.
ti, ed incendj, dovevano le Leggi anco-
1a ftare in filenzio, |
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§. 18. Dello Sfato del Rogno, e dello
Leggs nolla venuta de Normzmm .

Infievolita la Longobarda potenza, e
diftratti tra guerre i Principt di Orien-
te , anzi noncuranti la felicith di que-
fte Regioni, avvenne, che i prodi Nor-
manni, popoli Settentrionali, e pirati, a-
vendo innanzi occupate le Provincie del-
la Francia, ed effendofi circa il goo fta.

uftria, chiamara pofcia da
, vollero efercitarfi nella
e i celebri Santuarj; e fu-
ol’ incomodi del viaggio,
na in poco numero, nella
Santa Citth di Gerufalemme ; donde ri-
tornati nel XI. Secolo, fi fermarono in
Salerno, e quivi ben ricevuti dal Princi-
pe Gualmaro IIIL., gnunfero opportum per-
ché fecero ftrage de'Saraceni, che minaccia-
vano leﬂermmxo della Citth . Guaimaro
tentd invano di ritener. faco si valorofa gen:
te, la quale nondimeno in partendoﬁ pro-
mlfe di ritornare . Come gik in quefti luo-

ghi i Normanni ritornarono fotto Rainul-

fo, il quale fi dichiard Conte di Aver.
fa, ed invid all amenith di quefto Cile-
) . ‘ 0o
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Reali . Che ﬁ:bbene ot
mafti - nudi titoli' ¢
detla di loro pogett
@ Tribumali, & m
co aceennarht y gome
gono ! origine- de'nc
I. il Graa Conteftak
#um , che avea’ curd
e fpczmlmente della
fpada del Re -cufto
melle guerre comand
do a tutti gli aleri
lo onore the fa fed
nelle pubbliche folennith, con una gran
berretta, ¢ colla fpada nuda. II. I Gran
Giuftizsero , iftitnito per antminiftrar Giue
Rizia , e per giudicare tuete le caufe
del Regno, il quale poi per iabilimeny
to di Federigo IL- innalzd per infegnd
lo fendardo dellz Giuftizia. Oggi ha la
prerogativa- di- veftirfi di perpora , ed il
fuo Luogotenente ¢ ‘il Reggente della Vis
caria. M. H Grandc Ammitaglio , - Pre-
Jelus mavirimus ;' i¥ quale” era Capitan
‘Generale di mra la milizia maritsima
éd avea I' impero in" pace , e'in- gucrr§
fopr'al mare. Vi ha un: Magiftrato appa
‘no1, ch’ efercita la- giurifdizione . cwile, &
2 cri-
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criminale fopra coloro; che fanne I arte
marinarelca ,. e fu 011 Uffiziali® fuoi ¢
Freccia De Subﬁud De Offic. M. Ad.
mir: . Si moti di paffaggio , che fino
fotto i Re Normanni, potenti per ma-
re, le Legoi Navali, che fono la bafe
delle ricchezze detlo Stato, fi appren~
devano dalla Tavola Amalfetana; eflendo
gli Amalfetani flati famofi ‘per la navis
gazione. IV, Il gran Camerario, il qual’
era, come in Roma il Conres: Sacrarum
bargitiomum, aveva cura della Camera del
Re, ¢ del Regal Paerimonio . Ma iftituiro
il Tribunale della Regia Camera, rimafe
~ un titolo 'di onore . V. I Gran Proto~
notario fimiglfevole a quello , che Priv
micerius Noturiorum dicevafi , da Coftan.:
tino iftituito : egli era primo Segretaris.
del Re, che riduceva’ 'in forma di Di-
ploma, 0 di {entenza, quanto dal Sovra-
no fi ordinava . La -fua - adtorith pofcia
pafsd al S. R, C., ed 2 ‘oggi anche uma
dignita . VL -]l Gran Cancelliere , che
da’ Romani Q;Iaﬁw Palarii fu detro : fuo
pefo era fuggellare tutti i privilegj, e le
fcritture Reali ( ond’ avea per infegna il
fuggello ‘del Re ), promulgare le Leggi
dare la+laurea Dottorale , 8 :1cever? le
. ups
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dare a quefle conquiftate Provincie le

Laggi , che lore foflero piaciute ,: pure le

lefciarono vivere con quelle , che di- gik

avevano . Ma cm;a lo- flabilire fosto-4
i X Nor-
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ﬁaﬂhmx, fe le Leggi Ldngabhrdé’ Hu
miavano il Diritto cotnune, ole Roma‘ﬁ
fe: quefte fi ritenevano , come ufi antic
piuuoﬁo , che: come Leggi fcritte ; e fe

erano effe le' Gftinianee, o le Teodoﬁa-

offervo molte varieth tra’ Dottori .

'Per me & certo , -che non tno esa il

Diritto., ma vario , “{fecondo la diverfirh
de’ Iuoahx della quahth delle perfone;
e delle convenzioni d¢ privati : la quele
incertezza perd fu alquinto moderits ‘per
la Coftituzione Puritatem : #it. De Prav
fland. Sacram. Bajul :- Conflir. I. 13. nel
la quale Guglielmo II. flabilifce I' autos
rith delle Coftituzioni , ed in mancanzz
di effe , 4 Diritti comuni Longobardt
Romam y come -efigeffe la qualird de Lb
tigawrs 1 per la qual cofd la Moglie vis
ver doveva fecondo il Diritto civile del
Marito , e ne primi tempi ancora il Fi-
glio fecondo il Diritto del Padre; il che
appreflo andd in difulo : - Sigonio "de Re
gro Irnlie, VIII. Per Divitro comune inoltre
nella Coftituzione ¢ interide quello , che
Flﬁ ¢ abbracciato , e da molti, fecondo
diverfe Citth ; ’ efféndovi nelle noftre
grovmcw flate in que’ tempi Legzi de’
ranceRk d"%ﬂ ed: altre, ma- da pos-
F

4
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chi feguite. E per Dirirro comume Rownk:
7o eOh mi pare, che intenda Guglielmo
non 1 Libri Giuftinianei ,» ma il Brevia-
rio di Aniano, che ‘nelle ofcur ot forver
la denominazione veniva di Legge Rov
mana , come abbiam detto dxarm (& 16.):

Vedi Giacomo Gorsofredo ne’ lodati -Prolcs
gomeni cap. 5. Con cid fia -che .fcbbend
{1 {fupponga, che per le Amalfetane Pan~
dette rinato foffe il Diritto Giuftinianeo,

e che regnando Guglielmo nel XIIL Se
colé di gia accaduto foffe il formmefo ri-
trovamento di effe ,* non petevano perd
i-kibti di Giuftiniano in eorto tempo
m@te intenderfi nelle fcuole , né tampo«
co aver luogo nel Foro, ficché aveffe
potuto Guohelme quelli avere in mente
in ifcrivendo' la cennata Ceflituzione. &
Ma benché le Longobarde Leggi , ¢ le
Romane foflero cosi. ritenute da - queﬂ:d
Popoli, come fi ¢ detto, Ruggieri perd
anche fece delle Coftitazieni, delle uah
sel feguente § . E qulin fine & acmﬁg
cio ed opportuno il riflettere circa il Gos
dice -de’ Libri -delle Pandette , che alclmi
foftengono, che nel 1135, qmande i Pif
fani militande a pro di Lotario consg
tta Byggmn " fa&@hegglarpao Am%%%
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offervanza in Itaka le Leggi Giuftinia-

" nee, in Oriente perd, ¢ nsile Cittd fog-

:pn

gette all’ Impere: Owientale,- same :Amalft
era , poco ftata foffe la di loro durata ;
che gl’ Ifforict contemporanei alla prefa
di Amalfi delle ritrovate Pandette non:
facciano parola , né prima di Fr. Rai:
nieri de Grancis fcritore del Secelo XIV.
fieno ftate da altri mentovate ; che po-
nendofi per vero tal ritrovamento, i Pifani,

- Gente di mare, e al folo guadagno intefa,

dovea volere-argento, ed oro, non car-

- te antiche, e polverofe; e che prima di
. ritrovarfi queflo. Manofcritto, lo ftudio del-

s
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le Legsi di Giuftiniano in Italia incow
minciato . esa a &orire : - ¢ fu celebre Bo-
logna per_eflo fin’ dall’ anno 1E19., per-
ché Iroetio avea incominciato gid ad in-
fegnare il Diritto Romano, il quale fi era
istrodaeto nelle femole , e fi adoperava
ael Foro, fe non -per Legee , per auto-
vith . Dulqae fe , x:omc altri . ba-dimos
firato ; primacht i fofle . queflo Codice -
Htrovato , gia tutee kpmxddhcolle»
zmuﬁldhmanesm exsno, e fi citavano,
- £ dee di quefto, came di ogni sleso mano.
fcritto aver conto uméumnto: antice ¢ ds
riputarfi quanm 4l "wogliono Gugliclmo
Budeo , ed Aagelo Peliziano ; i quali
aEcrxfcono effer quello fteflo , cui- diede
vigor 'di Legge l’ lmpendom Ginftinia.
no : mentre , fictome ' aswartiomp .Ans
tonio Agoftine , ¢ Giovanni-#fi 3
quello contiene aloume -abbreviature d&’
Givoftiniano prodbise. Ma riptcndmno it

z,.'

i
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§. 19. Stao di quefie Regiowi dn
Ruggseri & Eederigo 1[. -

R

.. .Fu fommo I’ impegno di Ruggieri, -

oh? il fuo figlivelo Guglielmo apprefa-xgiz '
se l'arte malagevole , e difficoleola di go-
vernare gli uemini. Ma coftni all’ incon-
tro, morto il Padre , fa derto il Ma
lo, effendofi refo nemico de’Suddizi pe’l
{us coftwme avaro { come ci addiano
fino le {ue Leggi. circa le gravi: pene
pecuniarie ‘pe’ delinquenti Rabikire, e cirs
e i telor1 ), e.inclinate a2 fmodati:
piaceri . Tutto operava per efio il gran-
de Ammiraglieo Majone , il:quale i It
miti paffando di -wwa_ grande ambizio:
Be di regnare, giuafe , ma invano, a
tramargli iofidie alla wvita'. L’ Impe-
rador- Federigo 1. Barbaroflz ediande il
potere de’ Normanni, vemne d’ Alersagna,
volgendo I’ anno 1158 ;- con grand’ efer-
cito in Iralia . In Rongaglia una dieta
aflembrd, e quivi 2 Bulgare, ¢ Martino
la quiftione propofe , fe I’ Imperadore erz
il Padrope di tutro; e guella femtenza
approvd, che co'fuoi interafli fi conface~
va. Quivi alcune Coftivaziond ftabilk , che

non
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non fono Leggi del noftro Reame, il
qual’ era da Guglielmo folo governato :
fono perd reglﬁrate ae’ Libri de’ Feudi -

Indi Guglielmo, dopo aver fedati i tumul-
ti del Regno, iftid il Tribunale della
Gran Corte in Sicilia, ov’ egli rifedeva,
non gid in Napoli, dove fu poi flabili-
to . Ma perch’egli calcava la Giuflizia,
e le divine ; e le umane cofe confon.
~ deva , colla fua marte , agcaduta nel
1166, fece 1l Regno paflaggio dalle mi-"
ferie alla tranquillith , effendo inmalzato
al Trono W fuo figliwolo di minorets Gu.
glielmo II. il Buono, il quale fu la de-
hzia de’fuoi Sudditi ; -tantoché *Federigo
1. , e Carlo II.~; di Aucub ‘avendo volu-
to dimoftrare &’ Pepoh > che avrebbono
con giuftizia regnato , non in aitra for-
ma differo di farlo, » -.che fiecome- fattor
‘avea il buon Guﬁhelmn << Ei prefe in
moglie Gidvansa ﬁgliuola ~di Errico II
Re d Inghilterra , avendo ricufate le noz-
ze della figlivola di Fegerigo Barbarofia:

ende coftui tentd, ma mvaﬂo, di affalir
quefto Regno . Ena perd {contento Gu-
glielme per non aver prole, e.pensd in.
shro modo a provvedere il Regno-gh
Succef{qm « Nan gr&vx del fangue ]ggishe
K.t
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© Napoletanoi- ”
mo d¢ Normanni , “che  Coftanza fight

poftuma del Re = ° ° ° serciocchd
Tancredi era da 1 rozze na-
t0), la quale fu & d Errico,
figlio di Federigo Gugliels

mo ‘in ‘un’ affemblea tenota in Tro;a,
fece da quefte Provincie giurarsli. fedel-
't4, le quali poi non vollero * riconofcere
un Re ftraniero, come erafi Errico. Go
glielmo intanto fu da immatura morte
rapito , e pianto da’ Sudditi nell’ anne
1189 : né -il Regno fu in pace fino a
Federigo II. per le guerre tra- Errico
con Tancredl Conte di Lecce , ¢ Gu-
glielmo' III. figlio di Tancredi , che
invafero il chno Ma le crudelth
mudite di Errico <¢ontra i Ribelli ,
e contra il fangue Normanmo , fece.
ro , che con molti Baroni la ftef-
fa fua moglie Coftanza avefle fatti in
Palermd wuccidere tutti 1 Tedefchi , e
chiudere "Errico in un Caftello, dove fu
neceflitato ad accettare duriflime Leggi.
Ma nel 1197 mor! Errico. Le {ue Conftis
tuzioni per la Germania fatte ,. non furono
Leggi dell’ Tralia. Una ven’ ha nel Lib.
II. dé Feuds: #is. §7., febbene altri I'at-
tribuifca all' Imperadare Ermrico- V. Le
Leg-
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Legiti apoota di Lotario I}, prihcipale
mente circa’ la- fucceflione de’ Feudi, e’}
diviero .di aliemarli, promnlgate e la pri-
ma volta , ¢ la feconda , che in Italia-
ne venney Lib. I, d¢ Feudi, ¢ Lib. 11,
delle Leggi Longobarde., nom futono of~
fervate per la oftilith di Lotario eon
Ruggieri . Ben wcro oltse le: Romape
Legsiy e la Longobarde , Rugaieri fu il
primo de’ Normanni ( beache dinanzi
Roberto avefle penfito al Diritro Pubbli-
¢o, ftabilende:la .Monmarshia , ¢ toglien-
do ‘il possre 2’ Fendatarj ) , che molta
Coftiswzions .fece  in- Ariano , -nell anno
1140 , in affemblea de’ Baroni, e Prela-
ti, imitando 1 Longobardi ; ma di effe
alcune non. fono genuine, Altre ne fece
Guglielmo 1., - cui perd tre Coftiruzioni
falfamente i attribuifcono , una fotto ak
titolo , Ubi Clericus in maleficiis debear
conveniri ; 1 altra De  Priwilegiss Ecclefia-
rum ; la terza De. movis edificiis: perciocs
ché le due prime fono di GuglielmoII,
come quelle che fatte furono a richiefta
di Gualtieri - Arcivefcovo di- Palermoy
li di cui.maneggi le' nozze di Gu-
glielmo H , e.di Coftanza. furono con-
chiufe ; e tetla terza Coftiruzione & aw
) ' tore
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tore Fe&enao IL , perché 4a quﬂa)a
legge :. Dive memoric- Regis  Guilielmi
sonfobrini’ mofiri , € Gughelmo: II. fu a
Federige 11. confobsime.. Di Gughelmo IL
fmalmente non. abbsameo: pid di .tre Co
flitnzieni , cioé le :due. nfcme, ed w’
altra , che Srarwimms incomipcia , fotto
il titole de. Uifureriis: paniendis , e ch'd
dal Summonte com magifefto emrore.a
Ruggieri attribmita : mdentrs , oltre che
pelle pad. corrette .edizioni porta il nos
me di- Guglielmo IL, in. effa flabi.
Jendofi ,. che le qmﬁwm degli . Ufuraj
debbano terminarfi . fecondo il decreto del
Pontefice nuper. promulgaram, non fi pud
sotendere , fe non del decreto fane dal
Papa Aleffandro 1. nel Concilio® di La:
terano, che fu cclchmo @ :nmp dv Gor
ahelmo I, ‘

§. ae. Ddd Go&ce Jdk Cojhwm :

Ne}I‘ anno . 1193. Federigo II. Impera-
d«e, figlivole dt Coftasmaa, e del cemnato
Errico, venne al Regno. E’ poiché nel-
la minoretd fu fotse il baliato &' Inno.
eenzo HI, fece mokeCofhmmx e per

Puna



ed alla Giurisdizione Ecclefiaftica non
ebbe Interpetre ‘verumo, altra fu com
fali fatirici cepfarata : anzi 1 medefimi
Angioini Sovrani poco o nulla curando
1 diritti della Maefti ; alcune Coftituzio-

ni abrogaxono . Di efle perd general
meR-

e
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mente fu I autorits conferiata e dagli .
Anoxoml ftefli; e dagli Aragonefi, e tut-
tavia I'hanno appo noi, fe né confuetudl-
ne contraria ad efie fi poﬁ”a opporre , né con-
traria Legge pofteriere-. Altre Coftituzioni
Federigo promulgb dopo la detta raccolta,
che pofcxa furono ne’ rifpestivi titoli -re-
giftrate: da Andrea dIfernia, e daBartolo-
meo di Capua,cl nom‘bbero di Novelle
Coftiruzions . Queﬂo gran -Principe gran-
di efempj diede al mondo di pieth, e fu
della Giuftizia rigido cuftode, e della Fi-
lofofia_amantiffimo in un fecolo ancora
barbaro. Parecchi penfano, fra gli altri
favj fuoi ftabiliment1 doverfi “noverare la
- divifione di quefto Regno in dodici Pro-
vincie , ma veggafi intorno a ci1d la Sroria
Civile XVIIL. s. Poich’egli lafcid la fpo-
glia mortale nel 1250. , ¢ roiché il fuo
figlinolo Corrado fu fotto il baliato di Man-
fredi, aleune Citg, fralle quali Napoli,
e Capua , fi piegarono alle brame del
Pontefice Innocenzo IV, che credeva fpet-
tare alla Chiefa quefto Regno effendone
ftato Federigo depofto, come fcomunicato:
ma le rubelli farono feveramente punite,
Marfredi intanto per le fue belle wvirtd
fi 1efe cosi | oggetto dell’ amore de’ Po-
poli
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poli, che Corrado ingelofito privollo de'

Feudi, e con effi del’ mero Impero, che
comegran prerogativa a’ fuoi tempi fi con-
edevigs Mor nc:f 1253 Corrado, di fe
lafciando il fislivolo Corradmo del quale
anche Manfred1 prefe il bahato , € poi
er una falfa voce della morte di Corra-
dino, fece falutari Re m Palermo nel
1258 Q_mndl elfidofi refa’la gente Sve.
va avverla a’ fommi Ponteﬁc1 Clemente
IV a quefto Regno chiamd Carlo Duca
&’Anoxo fratello di S. Ludovico Re di
Francia, e glie ne diede I inveftitora :
¢ Carlo vmcendo Manfredi non. lungi da
Benevento, *da’ Svevi agli Angioini fece
il noftro Reono paﬁ'aaglo. ~

§. 21. DéRe Angioini; ¢ dé Capitoli deb
" Regno ; dé Rui della Gran Corre
dela Vicariay de' Riri della Regia
Camera 5 ¢ delle gConfucrudis
' m Napoletm

Ceflato il furor della guerra , poflede-

| _%a In pace i1l Trono Carlo d An.

gid, e in diverfi luoghi , e tempi fia-

-biliva molte Leggi, chlamate dalle pub-

bhchc aﬂemblec Cap::ah , quando per lo
: : famo-



Napolesana. 99

famofo Vefpro Siciliano de¢’ 30. Marzo

82 Pietro d’ Aragona dall’ Ifola della Si.
113, fu riconofciuto per Re, e quaiti due
Regni fi dxvlfero . 'Rmno Carlo in
Napoh e v ifticut. un Tribupale anchg
col nome della Gran Corte, inferiore pe:
rd alla Corte del Vicario, eretta allorché

Carlo - II. reftd Vicario del Regno nella

partita , che Carlo ﬁu‘Padre “dece. per
duellare col mentovato Pietro d’Aragong
in una Citth & Inghilterra; il che poi
non ebbe effetto, Come chario del Pa.
dre ancora un’ aﬁ'emblea nel Piano di S.
Martino convocd Carlo II, ed alcuni Ca.
pitoli .vi fece, ¢ molte nnmhmta e pris

vilegj conceﬁé a’ Cherid , confermau o
polcia con una Bolla di Onorio IV, e

colla Prammatica 2. De Clericis , feu
Diaconis falvaticis di Ferdinando I. Ara-
gonefe; ma quefli erroneamente fi ap-
pellano Capitoli 45 Papa Onorio: che i ve-
ri Capitoli ‘di_quefto Pontefice, fatti men-
tre Carlo II ftava in prigionia nelle Spa-
gne, come oppofti a’ diritti della Maefts;
non fono ftati giammai offervati nel Res
gno . Alire Leggi fece nel fuo ritorno
Carlo I, fcritte da Bartolomeo di Capua
quteconfulto £ Protonotaria del Regno;
| G » * alire

B
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altre ancora Roberto Duca di Calabria 5
dello fteflo Carlo figliuolo terzogeniro ,
ché -per decifione del Ponteﬁce Clemepry
V. vinke la controverfia del Regno, ch’
ebbe con Caroberto Re di Ungheria, Ni-
pote di Carlo II. dal figlivolo primogeni-
to. Roberto ¢ I'autore d1 alcuni Capito-
li ( fra’quali ¢ quello, che 4d rsgale fa-
SHigivm mcomindia ),che i Laici dlfendo-
no contra la violenza de’ Prelati;ed é au-
_tore altres delle quattro Lerzere Arbmame
-0 Arbirrali, delle quali appreflo diremo.
V’ha d¢’ Capitoli ancorz di Carlo Duca
di Calabria figlivolo di Roberto, fatti da
lui , come- Vicario del Regno: ma premor
al Padre nel 1328, turbato I' ordine della
mortalith: ed indi, mancandovi malchi,
fuccefle all’Avo Roberto la Regina Giovanna
1. ,laqualerichiamé in ufo alcuai Capxtolx,
‘che per malizia degli Uffiziali gia gia in
difufo ne andavano. Ella fu privata di vita
“nel 1382da CarloIIl. di Darazzo,dal qua-
le, e dalla Reina Margherita fua mo<rhe nac-
quero due mofiri di libidine,, Ladlslao e
, Giovanna II. Di quello abbiamo I’ ottimo
® Capitolo: Non fine prudentis provifionis
minifterio, per lo quale non pofiono i No-
| ta; Vaﬁ&lh fare gl Iftrumenti de’ B;erl.
tute
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E tutti i Capitoli de’ detti Prircipi Angiois
#i furono raccolti fenza lordine de’ tempi
da incerto Autore , e gloffati da Bartolomee
~di Capua, da Andrea & Ifernia , da Napo.
dano, e da Gio: Antonio de Nwrls. Della
Reina Giovanna II. poi nen ¢ altima lo-
de, che una certa forma diede al noftro
Collegio de’ Dottori, e che per fuo co-
mandamento furono raccolti i ‘Riti dels
laGran Corte , cioé le antiche confuetue
dini circa Fordine d¢’ Giudizj.La bifogna
intanto richiede I'avvertire. qui, che. la
Gran Corte e la Corte del Vicario ,{ot-
10 il Regno di Giovanma II. non ancora
fi erano unite in un (olo Tribunale ; on«
de nel proemio de’ Riti ¢ feritto: in ﬁm
Magne , ©& Vicarie Curiis Che fe fu ad
effi dato il titolo: Risus M. C. Vicaria,
€id avvenne, quando fionl erano pib lo
due Corti fepatate. E poiché di que’ due
Tribinali eramo diverfi ftili giudiziarj ,
eglt fi vede 4 perche nella raccolta de’ Riti
di molte cofé vi fieno inutili s contrarie tra
~di effey confufe, ed ofcure. Alla qual co-
fa fi aoomnoa, ehe per le varie, ed in-
coftanti_oppiniori de’ Forerifi , clie fono mul-
tiinvefacili ,in difficili muri : Cﬂ_]ﬂt‘«tﬂ bV,

Refp. Papin. ad L. 17. ff.de injufts rupe.,
G 3 eche
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e che anzi le formole ; che le origind
delle cofe efpongono ,congiurati tutti cons

tra I'ordine, e'la retta

le Leggi, fi rende oggid
ziario confulo, ed incert
¢ vero, un certo metod
zii Romani negli affarian
molte formole adoperava
dere gli animi attenti ,
cofe: Eineccio Orat. de ]
ma dee quel metodo mn:
za del Diritto. Facciam
Reina Giovanna IL.,la

che gli antichi Riti de’
criminali , erano in gra
ed alterati, ne ordind la
ti Giureconfulti; e pubbli
le diede grande autoritd
feriori Corti del Regno
gli altri Ritly che nella

«

~ ne regiftrati non eranfi: Confliz. Proemial.
Vediifamofi Commentatori de’Riti , Prof-
era Caravita ad Rit. I., Annibale Troi-
E’ chiaro adun-
que, ch’errz chi afferifce, effere ftati tut-
tt 1 Riti da Giovanna II. formiati .
oltre antiche coftumanze de’Giudizj furo-
no i Riti det Tribunale dells Regia Ca-

fis € Carlo de Petra.

- .. . ' ‘
R R WA et il
- . ke e emii
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ffetd ,con privata autoritd raccolt: da An-
drea d’ Ifetnia, ¢ ricevuti nel Foro ; fe
perd nor fono rivocati dagli Avrefti della
Regia Camera ftefli. Le Confuctudini di
Napoli poi efano il Diritto non ifcrictd
Napolétanoy cioé intfodotto per coftume;
¢ pef confenfo del Popolo; cui il tacito
volere del Prircipe dt forza di leggé ¢
onde il Popolo ; che nor pud faf legs
gt per f¢ nello ftato Moratchicd; pud
bene introdurre la Confuetudine . Ma
perciocché le Confuetudini di quefta Mes
~ tropoli incefto Diritto erand prima, ¢ bifow
gno vi era di provarle in Gindizio, furdno
da varj Codici faccolte da Filippo Minutoli
Arcivefcovodi Napoli; pefcommiffione di
Carlo II., il quale efimimare pofcia le fe-
¢e da Bartolomeo di Capudy € nell’anno
1306 le pubblicd. Diconfi nel lors Proe-
thio antiche; perché ; come io fori di pa-
fere ; contengono parte del Diritto degli
teniefi; che fulli priticipj di Napoli eb-
be vigore ; e patte del Lorgobardicd , a-
vendo i Lorgobardi delle Cittadi a Na-
poli vicine avuta li loro fede « II pri-
mo Cormmentatore di efle. fi fu- Sebaﬁia-—
fic di Napoli, detto Napodano ; € ben

G 4 firol-
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molti altri Dottori appreflo . Non obbliga-
no quefte Leggi, che i Cittadini di Napoli,
e del fuo diftretto: il che non altrimenti
fi dee prendere, che fe fi rapportano le
Confuetudini alle perfone, del di loro be-
nefizio godano i Cittadini ftefli, ancorche
altrove dimoraffero: fe poi de’ beni parla-
no principalmente, anche i ftranieri, che
beni pofleggono nel diftretto di Napoh R
fieno ad efle fuggetti : de Rofs Proem.
Confuerud. L’ antica controverfla poi, fe
alla offervanza delle Napoletane Confuc-
tudini foffero i Cherici tenuti , ¢ ftata
dal noftro Augufto Sovrano con Rifcrit-
to del 1770. diretto al S. R. C. decifa,
volendoli ugualmente, che i Laici fogget-
ti a quefte Leggi, come fono alla fiefla
Potefty Civile fubordinati.

§ 22. Dé Re Aragonefi , e Spagnoli ; e
del Corpo delle Prammatiche .

Alfonfo di Aragona nel 1420. difen-

- dendo colle armi contra Luigi III. di
Angid il diritto dell’adozione di lui far-
ta da Giovanna II. , fece il Regno agli
Aragonefi paflaggio . Egli pe ’l buon
govemo non poche cofe ﬁablh mafli
ma-.

R A == T e Aok
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“Napbletano . .
namedte "a richiefta de’ Baroni « Tol
fe le collette , ch’ erano entrate del Fi-
{co, ordinate fecondo i bifogni del Princi-

pe da Federigo II. V. Dufrefne woc. col-
* la, e rifcofle foli carlini diece da ogni
Fuoco: ew quoliber foculario liliatos decem.
Riformd la Regia Camera: ordind la Doa-
na di Foggia : maquel che pilt dee notarfié,
cheiftitui il Sacro Regio Configlio . Erano
allora i Tribunali della’ Gran Corte, e del
Vicario, come i Prefetti Pretor) dell’ an-
tica Roma; n¢ davafi da effi appello, ma
folo reclamazione: Riz.250. Quindi da pri-
ma Alfonflo folea commettere ad alcune
perfone la giudicazione de’gravami di efle
Corti, e pot iftitul in Napoli per confi-
glio di Alfonfo Borgia Arcivefcovo di
Valenza , che giunfe al Pontificato col
nome di Callifto III., un Tribunale Su
premo non folo a quefto, ma a rutti i
Regni, cl' ¢ pofledeva, del -quale il Re
medefimo era capo, e fu detto Sacro
Regio Configlio, ed -appreflo anche S. C.
di Sants Chiara, dal Moniftero, nel qua-
le fece lunga dimora prima, che Pietro
-dit Toledo Y'aveffe cogli altri Tribunali
fitnato nel Caftel Capuano : Tappia Jus
Regni virde offic. S.R.C. Toppi de orig.

Vi~
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Trib. Alfonfo anicora miolte grazie a’Fendiv
tarj, alleUniverfita, ed a Napoli concefle,
le quali da’ feguen

colte furono priva:

nel 1719, Regranc

de I’ Impero di Or

ftantino 1l Graride f

tre Coftanting Pal

Elena figlivolo, fu

eradore de’ Turchi

ftor, del Regno di

dinando figlivolo di

dre nel Regno . I

mento delle belle :

fieme: onde el 1

43 Capitoli ; che

€ dopo -1 Riti della

¢ol titolo Dz mod.

#ivilibus . Seguirol

fonfo IT , Ferdinand

Per le ragioni degl

Aleflandro VI. died

gtio 2 Ludovico XI

dinando il Cattolico 5 nipote di Alfonfo
V. Indi per’ alcune controverfie if Re -
~ Spagnolo difcacciandone 1 :Ftaricefi, folo
godé del Regnos Ed ecco nuova polizia.
Ferdinarido nella fua partita per le Spa-

gne




A sl

-~ «nm' ‘W——' . W—

) Napoletano . Yoy
gne ftabill un Vicerd , ed il Collarerad
Configlio , n¢ Reggenti del quale turta
trasferi I’ autorith . de’ fette Ofhzj : onde -
i Re Spagnoli per mezzo de’ Vicarjam-
miniftravano quefto Regno. A Ferdinan-
do fuccedette il nipote Carlo V.Auftriaco
Imperadore ; il quale col {uo Viceré Pietro
di Toledo molte Prammiatiche fece, é mot-
te ancora Filippo 1I. figlivolo primogenito
di Carlo V. Dal tempo di Alfonfo dun-
Hue le leggt {critte de’Re Aragonefi, Au-

riaci, e Spagnoli y Prammatiche fi no-
marono. Crebbe cost la mole delle no-
fire Leggi per cagione del muovo go--
verne , della nuova iftituzione de’ Tri-
bunali, de’nuovi affari, e di tante con-
ceflioni de’ Feudi , onde fi alterd la for-
ma delloStato. Formano dunque lePram-
matiche principal parte della Giurispru-
denza noftra : ma in effe molte cofe inu-
tili fi rinvengono. Furono in varj tempi
varie Compilazioni di effe fatte privatamen-
te. Prima ali*edizione' di 'Veneziadelle Co-
ftituzioni , e Capitoli del Regno vifi ag-
giunfero le Prammatiche da Alfonfo fino a
Pietro di Toledo . Indi fotto Filippo II.
nel 1590 fi fece una compilaziomedi effe:
ed appreflo Scipione Rovito, e Biaggio
' Al.

~
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Altimaré altre raccolte ne fecéto : ¢ 2
di noftri una migliore n’¢ venuta alla
luce del mondo.

§. 23, Delle ultime Leggi noftre.

Per la morte di Filippo II: nel 1599.
tegnd il fuo figlivolo Filippo HI. cui
fuccefle  Filippo IV., il quale e mol-
te Prammatiche per mezzo de’ fuoi Luo-
gotenenti fece , ¢ molte Grazie , o fieno
privilegj a’ Feudatarj conceffe. Di lui fu
fucceflore Carlo II. ultimo Re Auftriaco,
difcendente per linea retta da Carlo Vi
Ma fenza figlivoli effendo morto Carle
Il., venne il Regno a Carlo VI. Im-
peradore  Auftriaco ; fatta la pace con
Filippo V. Borbone nel 1707. Indi ,
volgendo | anno 1734, I invitto Car.
lo“Borbone Infante delle Spagne , difcac-
cid Carlo Auftriaco; e Napoli fatta fede
di s\ gran Principe, ritorndal priftino de-
coro, ed a godere quella, tranquillira
che nafce dalla prefenza del Re.Si crea~
rono i Segtretarf di ‘Stato , la Real Ca- -
mera , il Tribunale Mifto, e quello del
Commereio, delle quali cofe appreflo gif:

. . @
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ftefamente favelleremo . Molte Pramma-
tiche ancora fi fecero, e la pit famofa
del 1738 per la riforma .d¢’ Tribunali ;

ed il celebre Concordato fatto col Pon-

tefice Benedetto XIV. Nel 1759: perd Car-
lo Borbone, delle lodi del quale la veri-
th & fempre maggiore , andd le redini a
prendere della Monarchia delle Spagne,
per la morte del fuo primogenito Fratel.
lo Ferdinando VI ; ed al fuo figliuolo
Ferdinando 1IV. fehcxﬁlmo noftro Sovra-

no cedette il Regno. Abbiamo anche

dal noﬁro Prmcxpe molte provvide Leg-

gi: ond ¢ la Raccolta de¢ Difpacci , ma
farta fenza Regale autorith. Siffatti Di-
plomi, e Rifericti non fono leggi gene-
rali, ma provvidenze per giovase a’priva-
tiaffari . Cosl i Rifcritti debl Imperadori,
e de’ Pontefici fatti per certe caule, o
per determinate perfone, non hanso for-
za di Legge , fe non fieno per avventura uni-
ti in qmalche pubblica compilazione di
Leggi, o fe non fieno fatti con mente di
formar regole univerfali-L.1.§.1.ff.De Coxf?.

Princip. Loui. C.de Log. & Conftiz. Che e

tali Rifcritti non fono ftabiliti ¢come Leg-
- gl,anche di effi,del pan che delle deqﬁo,
n de’ Tnbunal;,ﬁ pud dire ¢on Duareno

eap.
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cap, 6, ad tit. C. de Cond. indeb., che fo-
no di grande autorita, ma non hanno
vigor di Leg sgi: Magni prejudicii funr ;
won famen im legmn habenr , |

C AP II
Del Dirszto Napoletano ,
§. 24 Del Dirizto.

Ria che di qualche facolts s im.
prenda a trattare , fi vuol efponere
la fua origine, onde fi ravvifi , ch’ els
la vi ﬁa, e non paja f{oltanto nata nek
le menti degli womini ; indi fi vuol
fifare la definizione,che manifefta la co-
fa gih ritrovata ;e poi ladiftribyziope delle
parti, che pilt chiara la rende in tutt
1 fuoi afpetti, Dovrei io dunque in- que.
fto luogo moftrare il Diritto, e la diftin-
- zione del Giunfto, e dell’ Inoiuﬂo dell'O-
nefto, e del Turpe, non nafcere davh ué
mani coﬁuml, gl paifau in naturg , varj
fecondo 1 Popoh , ed aggzioftati {econdo
le opportunita delle cofe e de’tempi;ma
bensi aver la origine fua dal fondo de lla

Natura, una e femche , ancora quan-
do
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do appanfce diverfa , € mol‘nphce agh
animi diverfamente ‘affetti , od acciecati
dagli errori: ficcome 1 fenfi efterni non
hanno fempre la forza medefima , {cbber
ne gli oggetti di loro fieno gli ftefli fem-
re; Connanq Commens, I.Dovrei elporre
F doppia Legge dell’ Uomo, cioé la comune
a tutta la Natura,,ela propria dell’ animo;
per la quale guerreggiando perpetuamens
te con fe, fi rende capace © di feguire,
e confeou_lre colle - Leggi della mente, e
colle virtﬁ il fuo ﬁne o di feguire co'
vizj quelle affezioni ferme R che dallo
eftremo de'beni lo {voltano; ond’é anche
internamente punito, mentre, come Gio-
venale bellamente [cnﬁ'e > ;

Exemplo qﬂodcumqw malo commirtitur
ipft
Difplicer authori ; prtm hac eft ylno,
gwod [g
Judice nemo nocens abfolvitur ...,
Ma perciocché fu quefto fatto ampio fog-
‘getto di alra  difciplina , quando i
Sagai dwxfero le {cienze ; ed io ne heo
qualche principio - accennato nella mia
giovanile operetta: De dnimi Virtute |
Etbices Syntagma ;. - percio. lafciando da

yar *
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parte la Natura , cioé¢ la natural cogai-
zione de’ princip) delle .cofe onefte , che
gli antichi Filolofi dicevano s« #rare xare
wwow, € la matural ragione , cioé il vigor
dell’animo , che deduce delle confeguen-
ze da que’chiari principj, ficcome nelle
fue Iftituzioni, Triboniano eftima , ba-
fterh in quefto capitolo la voce diritro
definire, e fare qualche confiderazione su’l
Civile Diritto Napoletano. Ed in prima
paflando fotto filenzio gli altri fignificati
di Jus, noi chiamiamo con tal voce cid,
che la ragione naturale, derta doverfi fa--
re, o no: il che nafcendo da eterno
Vero , da’ Latini dicefi fas dalla voce
farumy ch’ ¢ I ordine immutabile delle
cofe, definito da S. Agoftino De Civ. Des
V. 9. Sanltio &’ weluti voy divine men-
tis . E quindi il fonte di ogni Diritto
Naturale ¢ il wvero, che fpeflo nelle Leg-
gi Romane fi prende per equo, pr.Inftr.
De Ingen., fpeflo per giufto.: L. fed &
vir: ff. de Don. int.vir.> ux; anzi & latina
- maniera di parlare,e di filofofica erigine,
were vivere per vivere convenientemente
alla retta natura. V. Jo. Bapt. Vico: De
wno Jur. princip. & fine uno. Chiamiamo
percid Giufle, e Diritro quello,che fi fa fe-
' ' con~

i e RN ok, i, kit wmm | wiS
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‘condo il prefcrltto di effa: Gmﬂbzm la viredy
perla quale fi fa cid ch’¢ giufto; il perclit
~quefta alle altre virt fovmnamente impe~ ..

" ra, e fa s, che lavita pubblica, e privata -
beatamente fi meni. Della Giuftizia com-
‘mutativa, e diftributiva, e della ugua-
‘glianza ,-che richiede per fa
-afitmetica , o geometrica, ¢ ftato abisfen
za detto nelle Htiruziomi del Dirieto €
ftinianeo. Ma Ulpiano L. 1. ff. De J

~definifee il Jus un’arte dell’equo ' e-
buono , che fi dice anche Gmreprudem‘ﬁ

dallo ﬁeﬁo Giureconfulto: L. 10.§. uls.” 8,

~ #it. ; onde mi pare , ch’ egli confideri 1[
- us, come la gmenza aftratta dal fogget-

‘toye la qureprudmza ‘come l‘abﬁo deli’

'ammo Per tale fclenza. "

8 23 Del Dmtto Cw:le. '

1 Diritto Civile, che Teofilo chiama
coommor 5 & il diritto’ proprio di ciafcuna
Citts , coftitnito fecondd I indole diverfa
delle Naziori: e Citth chiamo gli nomi-
-ni,cle vivono fotto il" medefimo Gover-
'no, e colle medefime Laggi. Si regge-
vano “le Societh nel loro nafcnmento
col Diritte delle Genti © Ma ben diffe
: H il
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il Diyin Platone nel Menone , che ficoen
me 1 lumi dati dalla Natura alle men-

' tri noftre fonq come

di Dedalo vaghiflime
vgloc;ﬂ'unamente A
onde per vederle. ¢
prima fermare
uomini , per gu amer
von vedevano pit i
ra loro concedeva . Q
phc1 Leggi, accid ni
ganza {rovata la feuf;
tenevano la ragiane
g dell’ Ing;uﬁo, Ne
datro; new quis. 4g'ulter Orazio” fat, IH:
gd il Diritte Naturgle efpnﬂ'o alla inocin.
rie deOh uomini, fi mun} -
le Legal Civili, le quali
do i bifogaj -dello Stato,e

tadini , aggiunfero, q tolﬁ

. {3. al Dlﬂtto dl Natura Pertuunvu, o ar-.

cune cofe comandarono altre pemufero,
yxetarono altre:: circa le qaa.h virth - del-
le Leggi ¢ indubisabile , che abbia maggior
forza di obbligare la Legge che vieta ,
di quella che permette , o comanda il
&he coll' eflempio del foldato , che vince

- qgmbattendq contra vogha del Co-
: man-
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-~ mandante vien moftrato da - Cemnano :
Comment, b 9. o 10

§. 26. Conftdmom falln mterpmnmuc
~ delle Leggi., e [uila mexte del-Re alc‘
Dxfpacm par te faglénare’. i:c: ’
ﬁmn :le Cauﬁ oo -
. vk
E qu} fare una dngreﬁ’xoae mm%ﬁ
rmetta, forfe mon- inutile: per penewa-
1e nello iterno delle: Leggi, E veramen-
te debbe chi brama confeguire: I arte-del
Diritto, dopo pochi’, e lmom precetti,
volgere i "Libri- di eflo ; come ottimo
Poeta, od Omtore diviene non chi delle
ottime yegole' fa teforo nella menge; ma
chi ftudia la Natwra, ed 't Libri. Prima
perd fi debbe: I'animo’ munire di neceffa-
#ie cdgnizioni, e prepararlo costalla rego- -
lata mterpretazione . La: pmvx&ennmma
Legge del noftro Sovrano de! 23 Setremi-
bee 1774, la quale imoulca vy che le de-
cifioni ‘delle caufe fi ﬁondaffero fulla Leg-
ge clprefla; o {ugli argomenst "da! quella
dedotti , mon gid fulle ‘nude auroritd. dé
Dottors , che. Hzmpm' trappo aallc {ore o
pinioni o alreraso o.refo sncerro, ed arbh
fravio il Diritro , '3 me:pafe che  incal.
H 2 ch
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- chi ‘infiemamente 1'arte d interpretare - e
che non fi {epari pill , come per lo pal-
fato malamente fi ¢é fatto tra noi, la
- georica-del Diritto dalla Pratica. Delle cole
ragiftrate ne’Codici delle Leggi civili, al-
- tre venendo dalla Natura foro certe, ed in-
dubitate ;. ende f{crifle. Cicetone 1. De
Leg. omnibus ratio y & jus datum eft o-
mathus - altre fono .cos‘n intrigate ;. inelpli-
cabili, e da. ragioni contrarie combattutc;,
-che ri_chicggono I' autorith del Lagislatore
che le decida : alwe ultimamente quafi
~fralle due. fuddette il luogo ‘di mezzo ot-
tengono , le ragioni delle. quali - dalla
{cienza del Giufto fi deducond., eflendo
n¢ troppo chiare, ne troppo “ofcare . Le
prime s intendono agevolmente , n¢ di
efle controverfia alcuna {i. muowe: I’ altre
£ rimettono allo figbilimento del Sovra-
100: le ultime richieggono il Giurecan-
felto perito nall’ arte” di ragionar fulla
Legge.  Per laiqual- <ofa fare & primsa
neceflaria la - cogmzume delle Leggi ;
ond’¢ la Giurepradenza , netitia dellc ca-
. divine | ed wmane , e peoi il modo
di &terprem,ciu da la Ssicora del Giu-
fivy € dell Inginflo .. Quefte due parei
del Gwmfufto cfpseifg furono da Cice-

.rone
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- Nbohtom el iy
rone {teffo ; q&ﬁo diffe " De . offe. Ifi
Summo. femper in bowsie fwit cognirio Ju:
vis  atqac interpresatio ; Itt tal maniera non®=
{olo le parole, ma la' meme ¥ intenderk
del Diritto. Civile. : Paolo diffe siudizie-. '
famente: L. pen. ff. 28 exhibond. Non opors .
tere Jus cvvile calumniariy ndowe werba cas
ptari, fed qua mense quid- diceretur ani:
madwertere ~ convenire .  Che e nella
L. ulke. C. De LL. diceft, fi in prel
Jomsi Leges condere foli Imperasori cons
ceffum . eft , € Leges inserprerari folo
dignam  Imperio qi: “oportsr ,  vuole
I Imperadore , ¢he quando non ¢ afs
farto poflibile inteadere la Legae ferita,

o quando quaiche {pezie nom fi comprea-
de n¢ nelle parole , né nella fentenza;
della Legge 5 queffa: mera snrerpretazions.
fia ‘propria del Principe; non'gia , quan-
do le fpezie incidenti fi poflono trarre
alla volontd delle Leggi. Cost i Serit- -
sort del Dititto pubblico offervano - che
chi da ingiufla fentenza fi fente oppreflo,.
ha diritto di provocare a quello, che tiener

il fommo Impero, e preffo il quale ¢ la
fuprema wewox -delle caife dubbie . Stabili-

re un Magiftrato fenza provocazione & da~
r¢ occafiont a ‘que’mali, ch’ anche Ro-

e T M 1 vt e b By P AR TN v S
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ma fofft.. Ma per oppofto varj ottimib-
rimedj fono f{taw -per le. Leggi flabiliti,
affine di frewase: lar temerith di ptovocas-
re; irfagiorie olmente s Eimeccro fi Nat. €
Gent: 11, 8. E ; facendo ritorne all’ ufs:
fizio del Giuteconfulto, tutto:che non .fia
noftro iftinko- qui le tegole appreftara
della buona interpretazione ,.di che fcrif+-
fero fra gli uhri Chriff. Henr. Eckords.
Hermenenteca Juris Citilist  Joantes a
Reberteria Topmin Joris: Hemvicus Stephas
nus Juris. Civilis Fontes ;€ rivi i To~.
pica Everard : Franc. Hotomams Jurifcon- .
Sultusy froe- de optimo .genere Juris inters
presands ; nulladimeno netiamo incidetite- .
~ mente , che per intetptetar¢ d dove-
re, badar fi debba alle parole ; ed alla
ragione ed equita, che fono argomenti
per ravvifare la mente del Legislatore
‘Cost ' per le parole ; - efempigrazia ,
ne’ Rifponfi degli antichi Giureconful-
ti , qhando ebbeto ‘viger di Legge (on~
de furono talvolta le oppinioni loro det-
te Conflitutiones : L. 91. de V. O. Ved.
Revardo s De Authoritats Prudentum ), i
vuol diftinguere cid che loro fi propone-
va da cio che rifpondevano s E fe fan.
no notg ad altrt fcristiy o per efponerli,
: . o per
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6 pef riprenderli ; - quelle da'
vogliont feparare ; Speflo fi debbe tna
I.eooc cotf” altte inténidere conofcere l¢
hlnme accomodate alli ragion de’ tem-
“pi ¢ unife’ rﬁoltl framtienti pef capitne
uno ! mentte  mivild éf 5 wifi  fora
Lege perfpelta 5 und  tantumi pérttcula
cjus - propufiia, jm]:mre, “vel “ vafpingh
L. 33.°fF: de Legb: Ed-¢ niile” peram:
fio -fn¢ 1a Pal gﬁzeﬁa di C‘arlo
mellio edit: Lipf. 1967. 1 E mﬁfhm_
talvoltd' * congiungéfe idfieme le -parti
della ftefla Cofhtuzwne di un Phnmpe 5
¢ divifa ¢ ednﬁdérare ifati a quah i
Rifcritti i adattaio; 1 quali pefché fpel-
fo- maricario riel Codice , fiefce pet mé
pit malagevole il Codice intefpfetate 4
che le Pandette . Si debbono le paro-
le pfenderd per lo- fiomﬁcato ticévuto
tiel ‘Biritto ; ¢ fecondo Tufo di que’ tem-
Pl, ne wili furono fcn%te : Se¢ forio of-
cure, od ambigtie ; gitva la perizid dell’
ant1ch1t§‘ e’l nfp«mdere per’ ge cofe ; ch’
haiinia il favore delle Leggi: In' oltre la
mente, ¢ la volonth dells Legge fi fav-
vifa per la rigione di effi; e per Ie-
qUIta. E' un voldar detto : Ubi) eadem
dario, ident: Jus o fondato fulle ftefle mire
H 4 del




le fe potefle parfare ,” comanderebbe lo
fteflo, che vuole la benigna interpretazio-
ne, non racchiufa fralle anguftie delle pa-
role, e fra gli angoli delle lettere. Di-
ce bellamente Cicerone Pro Cecina : fi.
uorba, inter Mos  aucupabimur ; domsque.

. : * M=
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impevium- ... domefiscum wullum - m\

Servwdis. boc moflris concefferimus o -uma
werba mobis obediagt.gy . won ad id . quud
ex werbis insellips poffis o  obsemperens
Atque hoc primum aquitatis munus fi o
E ficcome la Legge ¢ uwna mente non
“perturbata da affetti, forda, ed inefora-
bile talvolta, che dovrebbe perdonare, -e
talvolta muta, che non dovrebbe tacere,
cosi.i fuoi difetti fupplifce I' Equith :mo-
deratrice del rigore del fottile , e purg
Diritto. In fine nelle dubbiezze ottima in,
terprete. ¢ detta la Confuetudine: L. 36. ff.
de LL., la qual' & anche, parte del Dirit-
to Civile nen ilcritwo, fita nelle cofe per
lungo ufo approvate ;- € quanto é, diutug.
na, altrettanto potere ha fu gli animi de,
gli uomiai, che ad efla fi {entono anzi
per Natura formati, che per gli umani
itituti . -A che giovano . le Leggi fenza
i coftumi ? diffe il Venofino Poeta .
E Plauto per le XII. Tavole. pendenti
nel Foro incife in bronzo, quando i pr

vi coftumi dominavano la Citth, elegan-.
temente fcrifle; Mores Leges perduserunt
in porcflatem f[ham : He mifere etiam ad
parierem funt fixe clavis ferreis, Ubi males

mores adfigi nimio fueris aquins . Que-
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fte ; ed altre regole, che ﬁ:ggerifce I’ ufo,
e li prudenza Givile:,""fe fi adatteranno
alle Roriane; ed-alle*foftre Leggi pari-
mierte (¢ ‘a¢ intedery lo fpitito , € i {27
pranno-attigriere dal fonte putotacque della
feiehza ; che i Greci Politica ; € Civile,
diffefo 1 Latini, fenzd la quale fragli uo.
mini nod v'ha ‘giuftizia; € confeguente«
metit¢ nemimend la ‘pace . - ;
Dulcius ex ipfo fomte bibhntur dqus. -
Avverrh dficofa nelld lezione delle Leggi ari«
tiche,the molte ché a primio afpetto fafsems
btans inique; con' ottimd rdgione ftabilis
te fi' gitdichilo : mientre 1 faggi Le-
gidatoti quelle” deduffefo da’ perietrali -
della Filofofia s Una legge che puni-
va con pili feverd pena I adulterio fatto
cori blaridirento ; offequio ; ed arter
onde 1animo delta dorina fi corrompe, e
i diftra¢ dal* martto ; ¢ da’ figli; che
¥ adulterio fatto cor forza,e violenza, ne
fia uno- éfsempio ; rapportitd ancora da
“Erttico Stefatio nell* opetetta ~intitokira :
]ur:'f Civilis FO”?CS, ’a ri'vi 2"Pr¢’fdfd

| §.27.
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§¢ 27. Della Giuri/‘j:fuden#d Ndpolfetamiw

- Ma. ficcomé la  Griniatica - & un arte
di ben parlare ; ‘ma latinamente pe’ Lati-
ni, grecamente pe’ Greci; cosl la Giures
prudenza & I’ aree dell’ Equo; ma. dell’ E-
quo ticevute id Atene ‘per gli Aieniefi
in Roind. pe' Romani. Noi 4 che della
Napoletana - favellismo ; dell' Equo e
del Dititte nel wieftro Regmo sicevuto.,
che da Napoli piende il fuo nome, fa-
remo6 patold . Ma in che fi -contiene
il rnoftto- Diritto 7 E’.fi potrebbé dis
re, che fia in ogni fua. parte fcritto :
mentte fralle Léget feritte riferifcono al-
cuii ache gli ftabilisdenti ; che abblam
noi prefi da’coftumi delleftrumie Naziosiy
e le cofe giudicate dalla Regia:Camera,

- dalla Gran Corte della Vicaiia, cio¢ &
Riti; gli Arsefti ; ed adcora.1 Capitoli. di
ben vivere per I'annona di:quefta Citcy

erché il Principe efpreflamente vigor di,

egge . lote -ha coricefle . Quindi. tapporsa
Pietro d' Uries; ad Rire M. C. V. 235%,

Y oppintone comtune de’Dattori, che i Kiti
defla Gran™ Corte. formiso diritto fcritto,
poich’ ebbero- autetitk dalla: Regina. Gfo-

. vao-
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vanna, febbene egli il'contrario s’ ingegni
di difendere . Comunque cid fia ;- &
cofa degna d offervazione , che ficco-
me- le parti dél Diritto Romano ({critte
prima di Giufliniano, bench¢ varie, tute.
te perd nacquero - dalla fomma Porteftay:
che o nel Popolo rifedeva, a ne’ Cefariy,
per la qual cofa dopo la Legge Ortenfia
1 Plebifciti eguagliati furono alle Leggi ;.
e fondato I'Impero, furono eguagliati an-~
che alle Leggi i Rifpenfi de’ Prudenti, i
Senatufconfulti , e gli Editti d¢’ Magiftrati:.
cosi varie fono le parti del noftro Dirit-
to Napoletano, e tutte nate dal fommo
~ Impero de noftri Ptincipi. E cosi lalciandor
da parte gli Editti de” Goti ( §. 135, )5
e le Leggi de’Longobardi , che la Feu
dale ragione-ancora introduffero ( §. 16.);:
abbiamo noi in offervanza il Codice del-.
e Coftiruzions del Regno delf unaye del-
P afra Sicilia (§. 20.), 4 Capiroli dek
Regno ( §. 21. )il Corgo delle Pram-
mariwhe ( § 22. ), i Privilegj , ¢ Capi=
sli, le Confuctndini. Napolesans , 1 Riri
. della Regia Camera y ¢ gli- Avrefti ( §«
21.), i recenti Difpacci , e i Decresi de
Supremi Tribunali (§. 23.) .Ma la fem-
pikcish del Diristo: delle Gentiyquali fem-
: | pre
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pre’ mantenuto in vigore tra ‘qiefto Por
polo inclirato alla umanith | “debbe T
Romano , e’l patrio Diritto moderare .
Confideratamente dice Triboniano §. 1.
Inftit. de J. N. G. & Civ., che tut
ti i Popoli, govemati per le Legsi’,
< per li coftumi ( meglia" Toefllo diffe :
Legibus, ant morsbus ), in parte fi ‘fer
vono del proprio Diritto , in parte’del
comune 2 tuttt gli uomini . Ed alla
fine dovry il Napoletano -Giurecon{ults
faper - componere’ del Municipale Diritte
~le parti dilcordanti : giacch¢ la noftra
Giureprudenza ¢ diffona, nd coftante con
fe fteffa per le tante Nazioni, che va-
rie parole , Leggi, e coftumi- pubblici,
@ privati in quefte Provincie 'portirorio}
ficcome dalle fue origifi ne' precedenti
capitoli accennate fi rileva.
§.28. Divifione del noftvo Diritto in

pubblico y ¢ privaro. -

Si divide poi il Diritto - noftro ;" non
meno che il Romano, in pubblico , e
privato . Pe’l Diritto” pubblico general-
mente fi*regolano le cofe utili alla So-
cieta univerlale degli uemini ; ma pro-
- pria-
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Pnamente con tal nome noi difegniage
il Diricto fatto per iftabilire , o coanfer-
vare la fpezlqle Societh di qualche Cittk,
ed Imperio: ed Ulpiano. uella L1 §oa
39' de . @ J, difle conﬁ{tere nells cofe
Sme, n¢' Sacerdoti.s ¢ ne Mag;ﬂmﬂ ; me
¢ angufta definizione , Ne & neceffario-,
che fi diftingsa da|l pubblico Diritto. 11
{acro, come fcrifle Aufonio: Jus sriples.,
tchulg quod rer ﬁmxere quaterng , Sacrum,
pﬂwmm,populzque cgmmlme qtiod ufquans
¢f. 11 privato pei ¢ principalmente di-
x{t}to aﬂg mht{p di cmfcmpac;:tadmo .
Il neflrp: fcope qui & il. privato Napoler
tano Diritte elementariamente efporre ‘ma
ch f yare& «dinanzi per effer dichiaraty
qualcie. -paree -altrest del Diritro pubbly;
€0, € dc le facre e chvme cole, -

3

C AP IV
'D,e’ Diritts de{laf;;foée,
< § 29 tfegno delle c‘afa da dirf;.

L pnvato Diritto adunque avvegnachc
per confeguenza alla utilita deHa Repub-

bhca fi-rapporti: §. fed hog 3.0nft.De bis, qué

ung
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Junt fui , vel ali. , principalmente perd
all’ utile delle privare perfone appastienfi,
ed a cialcyna 1 fuoi diritti, e le proprie-
ta fue falve mantieme «{Quindi per non
procedere innanzi fenza fiftema nella fpiey
gazione delle cofe, L ordine,. che per noi
fi terry, e che prima la Natura

fce , ¢ poi caloro, che

hanno la Gi

nofcere nella prnma,e gepa 1

te 1 diritei, che .ci fi

nella terza fpiegare i rimedj per.or

da altrui, Ma quello,ch'é proprio aL wa-
fcuno, o ¢ fito nelle, cofe. fuori la fua per-
fona (¢ di cid nella, parge, feconda ) 5 o
mella fua perfong medeima confifte, Perd
le cofe appartenenti .alla perfona.f

prie di lei , ove. il Dizisto noa .le
puifca , o mon Je tolga dello 'geutto ;
che avviene per l :diyerfa condizione
delle perferte : onde varj diritti, ¢ con-
feguentemente varj doveri fono flati fta-
biliti , fecondo il vario flatg dell’ Uomo;
del che paffiamo a parlare, :
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0 DéSérvie

§. 30, 'Dell antica ﬁ’m)ith gid abolita..

T, Laprima divifione delle perfone &,

' che altre libere fono,altre ferve. La
fervith tanto era in vigore fino'ne’ tempi de’
‘Lengobardi, che potea chiccheffia darfi ad
altrui ‘in ferviggio; & oifde furonvi anche
de’ fervi oblari, che alle Chiefe fe fleffi da-
vano. Indi Clemente IV nell anno 1266
differenza alcuna nonf riconofcea piii tra k-
‘beri uomini , e fervi: contutroccid mnelle
Gallie, nella Germania, com’ anche nel-
1*Oriente i férvi pitt lunga. eth duraro-
no: ‘Thomafin. p.2. Hb. 1. cap.94.-De Be-
‘nef. Not dopo e Coftifuzioni del Regno
non abbiamo leggi ihtorno 4’ Servi . Se
non che i Servi adfcripritii ; ch’erano di
miglier -condizione d¢" fervi veri: ¢ che
nelle Coftituzioni: fiefle Pillani fi appella-
no , fono anche. commemorati nelle no-
ftre leggi pofteriori alle Coftituzioni ; ed
erano, come gli afcrittizj fervi, che fotto
1 Romani Imperadori s’ introduflero ne’ po-
SR . deri
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vuole far divenire ‘Aldio un fuo' Servo 5
Yo ‘manemetta, ma won illi des quaruir
wiag ; eiod non ifciolga intieramente ek
i lebami dell’ obbhaaziem del Servo in¥ens
fo il Padrone; come avveniva per la mar
nomeffione detta per quartam manum nella
L.223. delle Longobarde. - Oggid\ i ‘fio-
ﬁn Servi non fono, che’ perfone, che danno
@ fitro te di-loro opere ; ne la fervith antica
i ufa'da noi, the co nimici del Criftianefi:
mo ;- per avere anche coftoro un tal diritte
wfato co’ Criftiani . Un Criftiano catti-
vo perd chclamo eﬁ"ere in fervxtu, ma non
Servo . ; SN

T §3!-’
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g. 31, De Servi ﬂggﬂw: ﬁssandg Ie Co/h,
s tumom del noftro Regno

Per le Romanc Leggi cbg un ﬂ’wpo fug,
‘ abbia con'dolo -malo riegwuto | [enza
faperlo il fuo Padrone, o il reftituifca con
un altro ugual fervo , o can 29 [oldi,
rilcrive Coftantino nella L. gujoumygue 4.
C, ds [ervis fugitivis, Oc, Ma, Gggl;clmq
pelle Coft. ferves, O ancillas; tiv, De fer
diis o €3 ancillis ﬁfglﬁ‘vﬂ‘, tali fervi vuole
¢he al Padrone fi reftituifsero, o, ignoran:
dofi quefti, a’ Bajuli de' lpoghi, | quali trqf-
motter li doveffero alla Grag Gerte ; e
che chi a ral Legge contravvenifse, con
tuggi i fuoi beni alla pena - delig, Cor-
te Cofle: foggetto. Federigo poi nelly Coft,
Mmdpm fugitiva: titsDe Mancipfis fugi-
;;;75 ordina , che il Bajulo rigenefle per
urt anno il fuag;ttvoServo'a maggior. ¢e-
modo de' Padroni, i quali dimoftrando pel
yolger :dell’anno i} di loro dominio fu’l
- Seryo, I otteneflero; falvo perd il diritto alla

€orte dovuto ; alirimente dopo Ianno il
~ Saryo alle privqte utilicd del Re fi aggre-
gaﬂ'aDgi)que dal Fifco fi prefcnve'ed ef-
cludeﬁ Padrone per I annale ecgezione,
s con-
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contra la L.1, C. cod. ziz. , per la-quale
tal Servo facendo nn furto di fe fteflo,non
pud efler giammai per ufucapione, o pres
fcrizione acquiftato, P
. 32y Degli antichi Servi della pena,

% " della pg;.tbblimziona.d;f bens. lor];- !

~ Tntorno g'veri Servi altre, che le duﬁ
mentovate Coftituzioni non abbiamo . Dell
antica fervith della pena, e della pubbli,
cazione de'beni, che quella accompagna-
Ya , qui mi ¢ paruto opportuno notare
- gualche cofa , benché della diminuzione
del capo, e percid di quefta finra fervitd
con differente-ordine fi tratti nelle Pane
dette , e nelle Iftiruzioni, Anticamentg
infra coloro, che giufta fervith foffrivano,
/erano- quelli, 1 quali candannati a_com-
battere colle beftie, o al metalla ( non
gid ad altra opera pubblica), fervi della
pena divenivano. Era tal fervithuna fin-
zione ; acciocché un reo di capitale delie-
to, nog pilt qual Cittadino Romano, ma
qual fervo fi fofle dato alla morte . Se
gli pubblicavano percid i heni; come av-
- veniva ancora a.chi la fola Cittadinanza
perdeva, il quale non era piu libero pe’l
' I 2 Jas
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Jus Qriritiwny 5 bench? lo era per Di-
ritto a:lle Genti, ch’esli riteneva. Tal
‘era chi fi efiliava pe’l divieto delle cofe
alla vita neceffarie, o per la deportazio-
" ne nell' Ifola, cheda foli Imperadori potea
decretarfi, Dunque il Fifco occupava i be:
ni di-colui, cui o la vita con fentenza
fi era tolta, e fervo diveniva della pena,
o tolta fi era la Cirtadinnza ,; e legitti-
‘mi eredi aver non potea: L. 1. ff. de bon.
proferipe. Ma | Imperador Giuftiniano as
boli la fervith della pena: Nowv.22.c.8.,
ed 2'beni de’ condannati allora ammife il
Filco, quando fino al teérzo grado man-
caffero loro 1 difcendenti, e gli afcen-
deati: Nov. 134. ¢, 13. anzi i congiuntl
tutti, per interpretazione de’ Dottori ; i
quali oltraccid’, contra la mente della
Novella, hanno la facolth di teftamentare
a’ condannati concefla. Nella occupazione
poi de’ beni- de’ Fuorufciti , che morti ci-
vilmente fi reputano ,-per ‘la Coff. de
Fife. fuccedent. forjud.”i loro Parenti
fono preferiti al Filco , ed i lore figli ,
concepiti prima della profcrizione , fine
al terzo' grado col Fifco fteflo fi ammet-
tono. A’ Napoletani per privilegio a ca-
giope del folo delitto di ribeilione ﬁb}gub-
, 1G3=

!

L
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blicano i beni; ed ¢ dubbio, f'e&ebba ;?;g
ammetterfi anche pe’l delltto dell’ erefia.

Ma nel folo gravifimo reato di Maefths
fono gli ftefl ﬁ011 del Reo efclufi dal Fis
fco: L. quqms : C. 4d L. jul Majeft.

D Figh di fomiglia
§. 330 Dell’ ansica parria potcﬂ)

modemm ¢

A dech UOmml liberi , ed irges
nui non ¢ in ognuno illibata del
tutto la liberth, né del’ tatto dxmmulta,
n¢ dello feflo modo in ognurin: mentre
di effi loro in prima fono” alcuni di alie-
no diritto, come i Figli di faniiglia nella
pattia goteﬂh coftiruiti per Iegge di Na-
tura : Gravisa : de J. Nat. O Genz. c.
10. Della Maefth patena perd fono fta-
ti gli ampj limiti antichi pet le Impe:
riali Coﬁntuzwm coanguftati; e fi ¢ a’
Padri di famiglia Iafcrato il diritro di ca-
fticare con moderazione 1 ﬁgh, e di of
ferirli al Giudice, fe atroci pene merix
,taﬂero e 30 Co a'e parrm poseft. Mi"
| 3 al



134 . Diritro del Regno '
all’ incontro il Giudice potra i Padri a-
ftringere ad emancipare i figli , fe per
avventura la feverith virncefle la paterna
piets . Se poi da gtar bifogno indotto
un Padre poffa vendere il figlic di fre~
fco nato 4 che fanguinolentus Viene no-
mato nella L. 2. C. de Patribus, qui fi-
dios@c. g ton, & quiftione da ttattarfi in
una Nazione fornita di umani ‘coftumi
e iolti . Veggafene perd Filippo Pa-
Jeale : De wiribus patrie porefiaris .

§ 34. D¢ peculj dé Fighi di famiglia.

" Degli acquifti , delle nozze, ‘¢ 'delle
obbligazioni de’ figli di famiglia faccia-
mo brievi parole . Le rnoftre Leggi non
inducono- mutazione nelle Romane circa
lo acquiftare de’figli di farniglia . Quin-
di del peculio profettizio hatino ; vi-
vente il Padre, 1" amminiftrazione ; e
dopo Ia fuz morte il debborio, unito-al-
I affe ereditario, cogli altri figli divide-
re. §. 1. Inflir. Per quas perfon. Perd fe
abbia il Padre il figlio emancipato fenza
‘togliergli un tal peculio, dee prefumerfi
averloci voluto donare. Del peculio av~
wventizio poi ¢ la propriets del figlio ,& tle,
' . - e




o ~ Napoletano: - l;&.s
del Padré ofdinariamente I ufofrdtts’; ®:
la piena drimidiftraziode: L. 8. C. dé bo.?
que libs, per eflette delld qtidle non fe gli-

vieta alienaté l¢ ficolth del Figlio; ove

del Figlio inedefimo I'utilé, o altra giu-
fta caufa vi fia : Diceiméd ordinaviimens.
#¢; perché fe avvenga, che il figliocon~
corri, € fi ammetta col Padre atkie dise
dith de’fratelli ; ¢ dellé forellé , & ¢hd
fieno lafciati averi al figlic coni condizios
ne, che il Padre l'ufofruttd fion n’ abbidy
o che il Figlio adifca un’ eredith cons

tro voglia del Padte, viere i tali cafi ad

acquiftate il figlio I ufofrutto irfieme ; & -

la pio{gﬁet&: Ultithafiente del caftfenfe,
e qudficaftieiife peculic pud il Figlio o
trad vivi; € pér ultimd volonth a fie: the
lento difpotre. §. ule. Ini de milit tefli

§. 35. Delle ﬂo.z'zé.‘ d¢ Figli di famiglia.

Ne’ matrimon) de’ Figli di famiglia 5,

ancorché fieno mattimonj di cofcienza _
git nel Regno ricevuti; il ficftto Augu
fto Soviano richiede con Difpaccic de,
1771 il confenfo de’ Patenti, o di ch!
le veci de’ Parenti foftiene; fieno i figlt
emancipati , fieno in poteftd . Se fan

I 4 no
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no I oppofto i malchi , eleredar fi pof-
fono ; fe le femmine, pud il Padre nel
teftamento non darle la dote . Perd a
"tal - pena non foggiacciono né¢ i ma-.
fchi dopo I'etd di .30 anni, n¢ le fem-
mine dopo 25 collocandofi , fepza il con-
fenfo de’ Genitori, in onefto matrimonio,
- che difonore alla famiglia non apporti,.
benché fia difuguale. Ove pai. coloro ,.
a’'quali dare il confenfo incumbe , fenza.
ragione diffentiffero , v’ interporry la fua
autorita il Sacro Configlio. Preflo Pa-
fcale - de wiribus_parrie poreflaris I1. 5.
vitrovo ancora, effere_comune oppinione
de’ Dottori, che poffla eferedarfi la fi-
~ glia, che infra I anno vigefimoquinto fen-
za confenfo del ‘Padre ad uomo mdegno
fi marita.

§. 36. Delle victare obbligazioni. ¢’ Figls
di fam:glm .

Secondo le leggi Romane fono i F1g11
di famiglia di alieno diritto, come i fervi,
ma fono civili perfone; e qumdl wvalida-
mente {i obbligano , eccettuata k cau
fa delle nozze : Imflit. lib. I. tiz. 10,
§ 1., ed il contratto del mutuo , o al-

tra



tra.nariera, per Ja. quale fi facefig.

de al .Senatoconfulto Macedoniano y chiy

concede -contra . il creditore I’ eccezione,

al Figlio, anche morto il Padrew. Ma.per-

la Pra. per excellentom 5. vit. de S. C. Ma=
ced. non fi poffono obbligare in nefluno
contratto, fe non in prefenza , e con el
preflo, confenfo -del Padte. Che: fenaltn
menti fi facefle ,- e .obbligazione alcusz
non nafce, nemmeno allora,che di pro-
prio diritto i figli -divengono, € .la pena
a' Notaj ¢ ftabilita di cento oncie d’ o~
1o, e della privazione dell uffizio. Dall’ef-
preflioni della Prammatica fi deduce legits
timamente , che ficcome I’ autorith del Tu-
tore , coskil .confenfo. del Padre, s'¢ po-

fteriore al contratto,non retrocgda: onde

non ¢ fufficiente in cid il ratificamento,
che . per altro. paragonafi al mandato 4
Gotrofredo ad L. 29. {ff. de R. J. Anzi
dovendo effere il confenfo paterno efpref-
fo, non tacito, né prefunto, anch’® nulla
I’ obbligazione del Figlio, {fe umnito al Pa-
dre nello fteflo contratto fi obbligaffe. Si
eccettuano perd - nella fopraddetta . Pram,
matica gli emancipati figli, e coloro,che
‘feparatamente dal Padre colla loro fami-
glia abitando, tacitamente emancipati {3

* " e



§ 37 Onando ceffi la Prammatica del

Senatoconfulro Macedoniano .

* Dippth per le ricevute intefpretazioni
de’ Dottori nonn pud del benefizio della
mentovata Prammiatica goder¢ il Figlio
1. Se fi obbliga pe’l fuo peculio caftren-
fé, o qudfi; noti prefusiendéfi ; che vo-
- glia diffipare i frueei de’ fuoi fudori : in
tal cilo perd effer dee illefa la fui perlo-
ma, pefche-il Padre don Venifle indirets
tametite 4 foffrir dadno. II. §’¢ il con-
tratto al di fuori de’ confini' del Regno
celebrato! args L. 1. C. de emancips liber.
IlI: Se taluno per giufto erroré ha con-
tratto con un Figlio di famiglia, che Pa-
dre di famiglia cotnuriemente fi tiputava;
forfe perch’ era nell*efercizio di commer-
ciare pubblicamedte ; 6 in afi pubblico
uffizio della Univerfita: L. g. ff. de Juris,
© fulti ignotunria: Del refto vuole la Pram-
s ma-

TR J
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maticd , che foccia al creditoré I' igno-
ennma o il Thalin ahhisx mentitd la fua

‘amento . E
ity ; "¢ dello-
sbe foggiacere,
¢ tdondare, &
de offic.Procar.
lio di farniglia,
' creditote " By
gd ne’cafi dal
quiali nion s'iri
[a Pramimatica
i dote ( nel
 delle ‘donne),
ol Paidré:: L
iliena  Cres b&
ili fpeven- bon
05 che dicei
di competenza  cul tiod vale ufff male
intefa tinuncia. VI. E fe quefls éccezio-
ne fi ptoponga , fcorli 30 anni, -~
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Come la Pasria ‘pote/l) fi coftiruifca y ®

- .come abbis fine..
- & 38, Delle Nozae &

_ A vediamo la Patria potefth, cui
V1 i fighi di famiglia fuggetti fomo ,
come acquiftar fi poffa, e come {cioglier
fi. Le Nozzey la legittimazione , e l'ado-
zione fono le taniere, per le quali oci
nafcono, .0 diventano- legittimi ifigli . Per
le Leggi noftrali fi vogliono folenreggiare le
Nozze . Ruggieri ftabilifce nella Coftitpzione
[fancimus lege prafentis #it. de marvimoniis cons
srabendis , che non foflero giufte.le Nozzé
clandeftine , e che fe fenza riti foffe il
matrimonio- contratto, i figli da eflo na-
ti, non fuccedeffero. 2’ Genitoti ; né fi
defle la dote alle femmine, che ecculta~
mente fi maritaffero. Viduis auteni <olenti
bus ducere virum | bugus neceffizatis vinculum
relasamus, fono di ofcuto fenfo patole della
Coftituzione . Fedetigo II. poi nella nuo-
va Coft. quum beredstarium , e nell’altra:
Honovem noftri diademaris ¢ tite de usore
N N - §1073
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mon ducends fine permi/fine Curie | vuo.
e, che fenza fuo perm:flo won: i facels
fero matrimonj cozli efteri " fottd ;P:na;’
della ‘pubblicazions de¢’beni; e ch: fepza
fuo permeflo ‘ancora non Yoffe: lecito prens
der ‘moglie a chi de’ feudi quatérnati godef-
fe. Ma inwrno alla” materia delle Noz.
ze non fi dimuovono datla polizia Ecs
glefiaftica i noftri coftumi ,

§- 39. Delle feconde Nowzes

“Notiamo foltanto intorno affe “fecondd
Nozze, che oggi lecite fieno, anche alle
donne infra I' anno de] - lurto, purchd
non ifperaffero prole concepita col defuns
t0 marito. Laonde non ‘hanno luogo Ié

pene delle feconde nozze in odio’ di effe -

coftituite; com’ &, fralle altre, la perdi-
ta degli averi, e dell’ ufofruttd ancora
che per avventura dal ‘defunto marito
avefle avuto la donna , ch altre ‘Noz4
ze contrae »+ ‘L. 2. C. de fecund. Nupr.,

L. un. C. fi fecun. nups. muli . Ma deb-.

be aver luogo quanto ¢ flabilito in prd
de’ figli del primo letto; come, che di
effi lafci la tutela la Madre, fe ad altro
conjugio afpirafle ; L.1. C. Ubi pupills

educ.
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§. 40. Della legirtimazione .

Si acquifta poi la patria potefth per Ia
Legirtimaziope. .11 concubinato, non difap-
Ergv@qq..da}' Romani per. private , € pub-
bliche, ragioni , per Ja Legge Papia con-

fermata, e tallerato. ‘da primieri larini ~

(riftiani , , fenmd di . abolire. Coftantino ,
some indegna confyetydine . Volle per-
cid, che fi foffer potuti: legittimare 1 fi-
gli namprali, ove m giufte nogze fi unit
ro i Genitori .di lora; il che prima
di lui per la fola arrogazione farfi potea.
Con tutto,cid | wlo delle Concubine
maggior forza. prendea.: tantoppili, che
Federigo -JE. per la Coft, ficur accepimus
tiz. de fil, Cleric, non piti il Filco , ma
i figli all' eredith de’ Cherici concubina-
¥ ammife . Quella finzione pard. fgi
r
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far divenire giafti per le Nozze i sy

rali fizli, non giovgva: a’nati da ingiuf
cong 1unziom, Ma oggidi, fendo cost il
goncublngto [n'o*ba,tq, gome le alere ille-
gittime copule, le.gjufte nozze indiftints
mente fanno leggitrimi i fisli .. Dope -
Coﬂantmo Teqdofjo . mtroduffe Ia legity
timazions per offerta de'figli- a’ gravi pefi
della Guria, che oggl ¢ fuor di ufo. B
G;uﬂmnanq I', altrq. ordinaria quQ COn
ftitul,, ‘per, Rifcritto del Prmglp° y ghe oge
gl ﬁ erva y anzr .pilt. ampiamente , che
non - ftabill .la, fteffo’ Imperadore; cioé an-
¢orcht fia efiftente la Concubina, ed altri
giufti Ggliz il che gl Prmc1pe dee g{porﬁ
Pc:b.;,}sgi%mqu per deguente mam;nqmq,
del pari ¢ giufti figli , a} . \ g
cedono, I leggittimati poi per “Rifcritroy
effendovi anche giufti figli, fi dxyxderan-'
po con quefh la paterna eredu;h ma poi-
¢he i gifti ﬁOh medefimi  avranno -de-
tratta |3 legittima lora dovuta,edoye tal -
benefizio de’ legittimati fia ftato chieftq -
dal Padre > € dal Pnncxpe conceduto,,,,w

§.41.
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§ 41. Deﬂ’ a‘dozwne.

Fmalmente non fono T difitti del: -
i’ adozmne , come altn fofhene 5 andati .
in ‘difufo preflé noi'y s ¢ dal "Sovrano
confermata , € fe 'non"Viola per' avven
tura 1 diritei -degli agnati, o . de” cogna-
ti.. B per le Leggt di Glufhmano un
figliodi famiglia addtrato da**un" eftra-
néb , 'non ‘gid da: ‘patérno, ‘o' materro 4
Tcehdente fiegue- ad-"eflere- i poteft’ el
Pddre naturale ;oed alp: acPotei*vé Padre
fenza - teftamento mbrtd, puty” foltanto
fuccedere, Di-alcint ' contrOVerﬁe mt‘omo
agli effetti dell” adozxoqe védx Monhm.
Contro'v. 300 -

Rt N /

"§.’v’“4z.' Del}a (;manc:pazwne de .f'fgh.
frap rd
" Frallj moch, onde fciogliefi poi I pa
“tria- potefty, ¢ lemancrpazlone la qudie
“non folo il confertfo del Padre ‘e del
Figho, da ‘efprimerfi nello fleflo ‘ﬁ’to, 1i-
chiede, ma alcune folennith altresi; ef-
fendo uty’ azxone di Legge:e qumch non
pud per un’ atto folo dividerfi , n¢ farfi

ad ug certo giorno, né¢ per Procuratore .
Ol-
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Oltraccid per pubblica autorits quefto
{ciozlimento dee farfi , cio¢ innanzi al
Giudice competente del Padre: L. fin
C. de emacip. liber. Ma nel noftro. Re-
gno farfi fuole innanzi 2’ Notaj ne’ pubbli-
ci Iftramenti, e f{pefle fiate non difgiunti
d2’ contratti . La torale liberth dalla po-
tefth patria per'la L. 1. C. de parr. po-
refl. fi pud ancora prefcrivere ; ha il tems
po di tal prefcnzxone non ¢ in Leggi;
dxfﬁmto. .

§. 43 Della Confucrudine Napolerana
Sed & mulier.

Pet la Confuetudine fotto il titolo de
filiamfam. nubent. le donne Napoletane
per lo favor detle Nozze fi liberano dal-
la potefta del Padre, né paffano in quel-
la del marito. Laonde divengono di fuo
diritto. Sed O mulier , nom  obflante
guod emancipata non fuerit | eo ipfo, uod
nubity fir fui juris. Cofa difcorde dal
comune Diritto, per lo quale ron fciol-
gono la patria potefthy le fole Npzze : §.
2. J. de S. C. Terz. ; ma -cofa conve-
niente co’ coftumi di varie Nazioni. T'-
raquel, de LL. Connub. . Bafta dunque

K per
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per le parole delle Confuerydine, che¢ol

prefente conflenfo fieno le Nozze perfezios

nate, perché abbia luyogo il fuo ftabili

mento , Il paflaggio in cafa del marito
¢ una pruova, non ¢ foltanza del matrj-

smonio, {pezialmente per la Criffiana Giy.

gifprudenza: Gorofred, fn L. 30.ff. de R,

J. Quefta ¢ fentenza di' Matteo de Af

flitis contrg Napodano , ¢, ragionevyole

fentenza. [noltre pon libergndofi cos la doge

na dally potefts del Padre,come per eman-

cipazione , direttamente , ma jndiretta-

meate perde Noaasy-avviene , ghe fnon
perda il Padre Pwlwfrasto de’beni avven-

tizj della Figlia, e che pon perda coftei

1 diritti della famiglia,edi erede: Naspod,

-wd d, Conf, Ma ad una donna ftraniera con

un Naj matrimonio
pon fi adattare : .de
Franch te del marito
finalme ra , che ri-

sgorni fotto ya potena der radre la donna
Napoletana , fe per le Nozze ne wll :

*?7’5. Ia 121: ﬂ’: d‘ !JOF(T . i ‘-‘";‘::f,;i.“:‘;"
N t,z,\z'.‘, N . - Fee T BT \
CAP,
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§. 4.4.‘ I n:’rmme del¥ m2 MIROTE pre:ﬂi
~ 3 Romanyy - -

E [ . )

Noltre dech uomnu hben 5 ed mce.

<L nui altri fono “di - -propria. diritto . n@
in alcuni di effi.la libérty fi dlmmulfce,
fendo fuggetti 2’ Tutori, od a’ Curatori;
benchd tal diminuzione in efferro fia an-
-zl un’ miglioramento, Dunque de’ Pupilli,
e -de’“Miinori colla ufate. brevish .- Per
-Diritto  Romamo: - I' "impubere etd n¢
“mafchi correva finp agli anni 14 , nel-
le donne a’ 12., e-! et:i minore
-della. quale non angufti lmitt richiede-
‘va lo {pirito - della Democrazia , fino a
-gli anni 25 fi produffe: mel che abbrfa-
gna, che ceffi la regola , che il -giorno
1ncominciato abbiaf per -compiuto ; ma
checorra il tempo ‘da ora ad" om;:L.3.f.

Lo o,
A . e e ot

“de minoribus 25 annis: Goveano wvar, led.
AL 10. Soleafi benst dal Prmclpe reftrin-

-gere 11 termme deila minore eth: #i#, C.de

e - Koa o L s



- cedere: Sanfelic, Prax. Judic. fed. 26,
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bis , qui veniam araris impesraverunt : ma,
coloro, che & fattamente divenivano in-
panzi tempo maggiori, non poteano né

14 reftituzione in integrum godere , né

fenza decreto di Giudice alienare, od i~
potecars i di loro beni; e con quefla li-
mitazione fi fuole oggid tal favore con-

Rl

5: 4‘3. Della minove etd _/Z'coda- i parrio
o Dirizea

Ma Federigo II. nella Coff. Minorsm
jura: tit. de reftis. min. lo ftatuto de’Lon-
gobardi confermando, fembra , che mol-
ta differenza non faccia tra pupilli e mi.
nori , ¢ forto nome di minori gli uni,e
gli altri comprenda. Indi ordina , che
ganto i mafchs, quanto le femmine .. com-

25 gli anni diciorro | ¢ né comtvarti | e
ne Gudizj , od in turse le cofe di per-
{;erm erd fi vipuraffero. Quefto perd fu

abilito de’ minori Burgenfi , avendofi i
Feudatarj nelle Coftituzioni per maggiori
di eth o{tre Panno 15; e le donne an-
che dal 12, fe vanno a marite : onde

offono fenza Balio amminiftrare i heni.
% perché fe infra gli anni 18 quefti- e.
,, f2e
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140 aggirati , e {offrivano danno , boro fi
concedeva la reftituzione, percid fi ordie
na nella Prammatica 3. de minoribus
che anche i Feudatarj sbbiano ad aver
Balie fino al decimowavo anmo finito . . .
e che il medefimo s intenda delle feudatas
ric donne, fe non [i mavitano prima des
gl anni 18, Del refto nel Regno anche
cefla la curawela delle donne prive di-
Feudo, da che in matrimenio fi collo
Gano- ' '

§ 46. Dells veflizuzione in intesrum
¢ Minori: e della Coft, Mino-
o rem Jura.

- Ptincipal diritto dé Minori ; 6 padri 4-
¢ figli di famighia che fieno, o ne* cons
tratti yo ne’ Giudiz) abbiano fefferro dan+
 mo, o perdato qualche lucro, fi & la te-
Rituzione in integrum. | oflia | amione di
veintegrare la cofa y o la caufa i Paulo
Sens. 1. 7; onde ticuperano per effa le co-
fe, le azioniy e I'eccezioni perdute . Qpe-
fio benefizio del Pretote a loro fi appartie-
ne, ma conofciuta la caufa: L.3. ff. d¢
sn_integr. reft. 5 cioé, che pet debolezza
di eth, ¢ di ragione fono flati circoms

, 3 vew
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venuti, o' per dappocaggine ,” o per dos»
lo.de’ Curaton o di altrui: il che pe~ ’
15 & da vederfi dalla fine dell affare, mom -
dal principio;ficcome coll’ effempio di ua -
Miriore ; che divenuto, maggiore perfezios
na il contratto- dt vendita ; ‘mreftra Ul-:
piano L. 3. de Minor. Ma nont fono re«:

ftituiti 1 Minoriy oye fi tratti di ‘dehitsi -

da efli commeffi con dolo, ed animo
pravo . Tofto che fi domanda quefto:
benefizio , dee il Gmdlce le cofe mante-
tiere nello ftato prithiero : L.un.C' in ints
pof. reftie.  ne quid Jzom  fiar 1 e per lon
tempo da domardarfi, all’ aneo utile fur-
rogd Giuftiniano .urf quadriennio conti--
nuo: quadnenmo, che correé da ch’¢ com-
pita I etz midore : L. alr. C. de toniptri-
bus in - integrs reftir.  Quindi preflo “dis
noi corre dagli anni diciotto -, ancora-
nelle donne che ptima in matrimonio
collocandoﬁ ; fono libere dalle cutatela .
Egli mi ¢ paruto opportund riaadar i
| bneve tali cofe {fecondo le Leggi Romas
ne , perche Federigo II nella “Coft. Mi-
norum ju?’tl dg 1’8]9”'”’70716 Mmorm, lﬂ
quelle fpezie reftirnifce 1 Miror , nelber
guali le anviche Leggi loro Joccorrevano
-$e non che mcommaando Ia Coftituzio,
s . 7 -, ﬁe

‘s
e el e,
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e cosk i Minorum juray qui sn judiciis
vel extra judicia in modico lefi probantury

precipimus inviolasa fervarsy penfd Mat-.

teo de Affiitis; ché fi debba leggere’
i fperti la res
l0 gravé danno
i awertire , che
., ¢ ‘
:dgioné di leg-
ueftd benefizios
theno ; che al«
¢ il difaminaré
i Li 14: ff. de
1€ feguitd nelld
ttibus 3 fi delis
ifi Gudtenius mi<
»{i'ér?f ;. ininime
:ad arbitrio del
Miroti delin=
incavono di quels
rid pend doverfs
(5 per tal fine
it.de whinioribusy
dicanti il punir<
it mité penay
tonfidérata ¥ asvocitd del ailiha 3 lf" q’ud’é
lird della perfona  ld veiterazione de de<
bisti | ed altre cofe . Spetta perd a’ Mi«
fiori ftefli la- reftituzione contiald giudici:iu
. 4 ¢
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le confeflione del delitto , fatta da effi
fenza I autorita di quelli Curatori dati |
- loro per le liti, che Federigo nella Co- -
ftituzione medefima chiaramente ftabilifce:
Marades [fing. 231.

§. 47.. D Bdii.

- Inoltre per la Coftisutione Minoribus:
¢it. de Jure Balii -2’ Minori poffeflort.
de’ Feudi gwarernasi o dare dal Principe,
‘¢ fi dovea un Curatore, che

belio dal Greco G appellava ;

roce offervifi du Frefne . E

e aveano 1 Longonardi con-

incipi_la tutela de’Pupilli, e.

fa pe'l Capitolo Feudararsus:

tit, de [iaruendo Balio di Catlo II. d'An-
gid , pud il Fendataro dare il Balio nel
teftamento fenza licenza /della Corte: e fe
muore inteftato, farh Balio il pilt idoneo.
de’ Parenti, a’quali viene preferita la Ma-
“dre con inquifizione, e fe non ¢ da al-
tre nozze funeftata: de Franch. decif. 10
Per odierni coftumi il Balio dato in .te-
ftamento debbefi dal Re confermare : e
poiché dalla Real Camera di S. Chiars
Al privilegio avrd ottenuto, dee dar fatis-
dz-

© - et Jﬁ.f;vi_‘ e aa
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dazxone che mante% SJalvo il patr:mo;g
pup:llare, ancorch¢ I abbia il Padre date
per ultima velontas il che ¢ contrario
al Diritto comune . Potra il Ba
~ dere mercede per lo baliato , ed
ed il veftito, come {i accenna n
ta Coff. Minoribus de- J. Balii. ¢
chis decif, 122. ( ma un tal falari
non fi debba v. de Franchis decif
e cid fi oppone ancora al comur
to: Lv a Tutoribus ff. de admi
ne Tutorum , pe’l quale folrant
Tutore povero fi pud qual cofa a
Bartol, ad L. 1. ff. de Tauselis .

Balio dovrh aver cura non folo

dali , ma de’ Burgenfatici beni:e

re i conti nella Regia Camera d

maria, fe- avra ufata frode grifarci

no al Minore, e dara altrettantc

fco: del pari, che per legge R«

du I azione nel doppio in Tavor

pillo contra il fraudolento Tutore: L. 2.
ff-de Tusel. & ras. diftrabh. De Marin. Re-

Jol. 1. 3.
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' §. 48. Dells Confueiudine Napobesans
~ Pupillus? rsz. de inintegf. reftic.
Minor; ]

Stabilifce quefta Confuetudine, che fo
fia lefo il papillo 1 contraendo collauto-
rity del Tutore, o- vetamente di aleri fpes
zialmente deftinato per lo comtratto( che
fi diceva in Napoli abocaror , effridovi
il ogni focco ; o fia ottind , ux abile pers:
fona , la quale intetveniva. me’ cofitratti
de’ pupilli privi di Tutore ), prinm fi
debba efcutere if Tutore ; € poi ;fe queft.
al pasamento nor baflaffe ; diafi al pu«
pillo la reftituzione contra il conttaentey
od ariche contra il terzo ‘pofiefiore della-
cofa alienata . Ld qual difpofizione é nuov
va¢« mentre per Diritteé Rostatio indiftine
tanfénte daflt al Minore la reftituzione
quante volte, céntraendo coll’diitority dek
Curatore§ ha fofferto del danno .

CAP.

B P



T ey W mer ol

Napblcranos ~ ** 35,
. C A P IX.
- D¢ diritti idcﬂe . Donne .
¢ & 49v Della snmecls di effe.

™\ Ebolt ancotsi, € povere di ragiond -
¢ di configlio furono dalle Leggi
riputate lc donne ¢ tal che fotto il lungo
Impero de’ Longebardi ( come fotto gli
Atemiefi ancoray ed 1 Romani ) in per-
petua tutela ; nomata mundium o le don-
me ttaevano la vita ¢ iftituto ; che durd
anche depo. i Lengobardi ; ed oggi per
formola de’Notaj, ne’ Contratti delle don-
ne farfi fuele I elezione del Mundualdo .
Per nofifo Diritto cenveniente col Lon-
gobardo ; la donsa di eth minore per le
Nozae & fotto la curatela del marito 4
fottraendofi dall’ autority degli eftranei
Curatori per la Pra. 2. de¢ minor. contra-
tia alla E. 2. C.qui dar.tur. Ma la don-
na conjugata di maggior eta son ¢ fotto
Ia perpetua tutelai del Marito , come ap-~
i Longobardi era ; onde pud anche col
diffenfo di luiy ma. col volere del Prin-
cipe, de’ parafernali beni difporre .

§s0.
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§. s0. Della Coftisnzione Obfcutitaten i

A cagione della loro debolezza da’Les
gislatori le donne alcuni benefizj ottens
nero , che faranno per noi accendati in
efponendo la Coftituzione di FederigoII,
che obfcuritatem incomincia.: tir.de reftis
turione mulierum . L’ Imperadore inters
pretando la Coftituzione di Ruggieri Mue
lieribus fotto lo fteffo titolo , la quale
géneralmente ftabiliva, che meritaflero le
donne per la fragilezza del feflo la piets
de’ Magiftrati , fe lefe foffero non medio
cremente, ordina in primo luego : Mu-
lieres Longobardorwm , feu Francorum Iure
wiventes , in Judictis tantum refliruendns
effe, cum per frandem Mundualdoruns., feuw
Procuratorum fuorum lzfs probantur. Ree
ftitair fi debbono adunque nell’ intiero fta-
to le femmine foltanto ne’ Giudizj; anzi
non contra la fentenza , ma quando lefe
foflero nel corfo di effi , come Ifernia
efpone. Aveano a tal fine il primoyed
il fecondo benefizio; ma la Prem. dek
1738 uno folo glie ne diede . Onde
ne’ Contratti foccorlo noa meritano, ;_iﬁ

o or:.
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fWee | fono parole della Coflituzione ,
per circumuventionem , aut fragilitatem  [o-
- wus y fmmaderatom dotem ultra wires pasri-
monii fui promijiffe, wel reffiruifle  pro-

bentyr

§. si. Dol bencfizio del Senatoconfulro
Vellejano .

Nell’ ultimo luogo della Coftituzione
§ dice: Succurrieur etiam ess, [i folverine
ex interceffione | ignorantes, fe beneficio
- Vellojani mmnitas . Vuole quivi I Impe-
radore , che fermi reftaffero gli antichi.
diritti nelle fpezie,nelle quali alle donne
ignoranti delle Leggl €ivili fi foccorreva:
non nuocendo ad efle loro la ignoranza del
Diritto ; ove trattifi di evitardanni;come,
i pererrovem mon pretio accepto ; ab accufa-
tione defiflant ; fs inceftus crimen per igno-
vantiam Juris committant ; wvel fi Inflra-
menta edenda non edant . Elleno pari-
mente hanno il benefizio del Senatocen-
fulto Vellejano. E perciocch fono pits
prone ad obbligarfi, che ad alienare , pri-
ma fu ftabilito, che valide non foflero
ftate le fatifdazioni delle donne, date pe’
mariti, ¢ per alrui: L. 2. ff. 44 S. C.

Vell;
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Veil; e che nétampoco avefler potuto
dere’ perraberi‘a "mutyos, o -per altri obbli-
gare le Joro cofe y Nel vero-fiffarte-obbls-
-gazioni pe’] fottile diritro valide fono, ma
per lareale eccezione del Vellejano, fe 6
oppone, reftando ferma l'azione contra il
rprmmpale obbligato; %" invalidano: ave ph-
10 la donpa con-delo fion fi abufi del
ricevuto benefizio, ed ove.non abbia da-
a ficurth per dote ( méntre per la-dote
‘promeffa prima del mammomo,' valid¥-
‘mente fi obbliza ). Quindi ne’cafi , ne’
quali il Vellejano tha Juogo , ia donda
‘lla ‘Fazieme diripetere cid, & ha paga-
#0, perché “fu il fuo m- naturale obblizo,
'ma fenza effetto Civile, E' legge Giu-
ftinianea , che le donne per gli eftranei
dando _fatisdazione , poflano al VeHejano
¢; che rinunciar non wvi poflano,
fela dante: pe'Mariti; e che feil denaroindi
“Yoro utile fia convertito, reftino obbligate;
Auth JSt guz mulier,C, zoa' Noi abblamo una
Prammatica fotto lo. fleflo titolo , ordi-
nante, che perché non avefle danno il pa-
1r1momo detledonne, foffero per Diritro
nulle le- &1 ‘loro obbhcazmm fatte non
meno pe mariti, che per gli eftranei ,

'-ancorche con giuramento, che ripugnante
b
| a’buo-




. W
2" buoni poﬁqml fi efhma P aveﬂ’ero al

Velle;ancv rinunciago . gravi pene minac-
ciandofi a’ Notaj , fe per avventura tah
obbligationi fcrlveﬁ'em, Poffono bens) in
pr1nc1pal nome da [e fole pbbhaa.rﬁ le
donae. .

4

§ 52 Dell plamma della Dw,

- Ma non ﬁ pﬂb ahenar la dote fenza
difpenfa , che dal Principe impetrar fi deb.
be, efpopendaglifi veridicameate il numere
de’ ﬁoh, la guantity della dote, lo ftato
-della donna,e la caufp dell’ alienazione , o
della fausdaztone edin difpenfando il Sovra-
pofempre ha la mira,che fenza dote nop
ximanga la.donna ,aawegnache fra Vedova.
.Laonde in ufe pon fono le Coofuetudini
di Napeli fotto il tisolo de contral.intor
wirs ¢ ux,, per le quali col confenfo del
Marite, e con giufte caufe non ¢ yietgs
g0 alla donna plicpar la dote,

CAP.
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C bA'R'."X:"-
Dc’ Diristi -dé’ F eudﬂmr] .A

§ $3. Della Gmr:fd:zmne d¢’ Baroni.

no nel noftro Regno introdotti i Feu-

di, la differenza_ nacque tra Signo-

re , ¢ Vaffallo. Sigrore dalla voce " e
mior era prima nomato il Re, ed i fuol
Sudditi , bigj VafJalli, perché ligati gli
{ono con pitt firetto ‘nodo, che uniti non
fono ' Baroni i Vaffalli di loro. Nel vero
Vajfalli ne libri d¢’ Feudi chiamati ven-
gono i Feudatarj fteffi : not perd con tal no-
me. volgarm’emeri fudditi ancora di quél-
li difegniamo . Quindi ' intiera libereh
in qualche partg ¢ diminwita me’ Vaffath
de’ Barom il che fi offervery dall’ accen-
. mare i principali diritti di coftoro. Egli-
no hanno in primo luogo la Giurifdizio-
ne in dominio, ma’per conceffione del
Sovrano.. Da principio veramente o niuna
givrifdizione , 0 foltanto nelle caufe di poco
rilievo aveano i Baroni. Che anzi nella
Coft, Ea, qmv ad [peciale decuf. tit. quod

QUando per Sovrana beneficenza furo-

nul-
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nullus Prelatus, Comes, Baro officium [u-
[fliriarii gevar, chi con frode , non igno-
rantemente, |'uffizio del Giuftizierato u-
furpa , fi punifce rorius rerre [ue publi-
catione . Ma appreflo non folo la Giu-
rifdizione ,-ma 1l mero imperio altres ,
chiunque di cid ftato foffe ' autore , fu

" loro conceduto nelle Inveftiture; e nella

prima, feconda, e terza iftanza ancora ,
come al Sovrano piacque . Debbono
perd amminiftrar la Giuftizia per mezza
de’ loro non efteri annui Uffiziali. Pragm,
S. de Baron., i quali fono tenuti nel lo-
ro impiego a permanere affatto, fenza
che poteflz il Barone toglier loro qual-
che caufa , ® commetterla ad altrur; e
compiuto il corio dell’ anno , dopo che fa-
#anno al Giudizio del Sindicato ftati fug.
-getti ( Pragm. unic. de Syndic.Offic.V. Fran-
eefco Carrabba: Prax.Synd.), non poflono pity
nel luogo fteflo lo ftefla impiego eferciras
re, Avendo tal diritta i Feudatarj avuto,
's’ intenderanno eccettuati i graviflimi delit-
ti di Maefth, e di falfa moneta. Del re-
fto coftringer poffono i fudditi a non di-
muoverfi dalla-Corte lero . Il benefizio
delle miferabili perfone nel Capitolo del-
la Gran Corte della Vicaria difcorre-
Fema. o L §.54
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- § 54 Dellas facoltd delle |ertere
- arbirrarse o

- Sogliono ancora nelle Jnveftiture a'Bae
roni concederfi le quartro lettere arbitrae
rie di Roberto; onde poflono un delitto
giy certo comporre, oflia mutare, interve-
pendovi ly rimiffione della parte offefa ,
in pecuniaria 1a pena corporale; il che
dalla Pram,2.de compof, non ¢ permeflo
lorg ne’delitti, Ja pena de’ quali ¢ la mor.
te naturale, o troncamento. di membro; e
dalla Pra, 22, d. #ir, fi viera eftenderfy al-
la tranfazione de’dubbj delitti,. Se poi fi
abufaffero i Baroni di quefm facolth , fi
pud al Principe appellare : Pragm. 6. de
Baron, Si & abrogato dunque cioché le
dette lettere arbitrarie flabilivano , che
ateafi negli omicidj mutare la pena ca.
pitale da’ Prefidi delle Provincic in peche

cuniaria . .
" §: 55 Delle angarie, ¢ perangarie,

Quefto ¢ un altro diritto de’Fendatarj,
benghé-a di noftri fia rimafto appena .
Le angarig per Diritto Romang erano al-
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¢uni obblighi de’Provinciali di tfafportas
te cori carri lé cofé del Fifco , md
nelle Regie vie, ov’ era il pubblicd cors
fo: che fe tali preftazioni doveanfi perle .
. vie, ove il pubblico cotfo ton era ; pe-

tangdrie fi -appellavino. Ma preflo noi

quelle forio preftazioni delle opete de’
Vaffalli 2’ Baroni; ma codl rietcede ; ¢

quefte fenzd mercede , a fpefe de’ Vaffalli

medefimi Vi Du Change s Cost quafi pet

angirid dalle Univetfith fi debbe eleggere

¥ Eratio, il quale con thercede ptopotzio-

- hevole alle faticheé ( ond’ é teruto a pte-
flar la colpa ) badi all’ efazione delle

tendite del Feudo: nd oltre un’antic pud

aftriigerfi 6 a vendere i fratti; o'a pet-

manete nell’ impiego! 7. Nowvars de grot.

WafJ. Cost arcora farébbono petangarj i
Ruftici; che dovefleto fenza’ tmetcede cols
tivafe 1 catiipt del Batoné;tal che potreb-
bono forzatfi a non pottatfi alttove a far
domicilic . Del timanente il jus delle dnga«
tie; e perangatie {peflo pet pena de’ Pos

poli ribelli fu da’ Ptincipi a’ Batoni coti

ceduto, cortie dice Federigo II. nella Cof.
Duia frequenter [ub presessu:tit. de Ho-

 minibus non tenendis ratione Tevre , wvel
Feudi ; dove otdinz , che mon s im-
L 2z pott«
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ponga quefta dura fervith fenza permeffo -
del Re . I Baroni ‘perd feguitarono , e
fpefso inumanamente ad efercitare tal di-
ritto : finché ftabily la Pram. 16. de Bas
ron. ,che fenza giufto titolo, ed immemo-
rabile prefcrizione, e legittima, non pof-
fano ufar di effo. Né la formola cam
angariis, € perangariis , folita a ponerfi
ncﬁe Inveftiture, vale ad indurre nuovi
pefi . V. Scipione. Roviro fulla detza Pram.

§.58. De Diristi reali d¢ Baroni

Altri diritti inoltre godono i Baroni , che
dalle cofe feudali derivando , fono reals
nomati- da’ Dottori noftri . Ma di effi
tanto ¢ certo, quanto nella inveftitura ¢&.
comprefo: né con claufola generale,fenza
titolo giufta, e legittima prefcrizione s'in-
tendono conceduti novelli diritti di forni,
molini ,decime, ed altri. Né tampoco pud
il Barone far Difefe de’Demanj delle Uni-
verfity, fenza il volere di ciafcheduno de’
Cittadint; né coftrignere i fudditi a ven-
dere, comperare, prendere a fitto . ;
né abufarfi delle perfonali prerogative
‘che gli fpettano, come ad uno de’ Cit-
tadini : Pragm. 11. 13. 12. De Baron.

R U SR
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-
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Ma ben pud, fia Laico,fia Cherico, tals
volta da'Vaflalli efiggere pecuniarj fuffidj:
ed effendo cio una Regalia , il Baro-
ne [elercitera, come Procuratore del Prin-
cipe in propria utilith , e non gravofa-
mente, e foltanto nelle fpezle determinate
per la Coft. quamplurium: sir. de Adju-
tor. exig. ab bom.Pragm. 10. de Baron.
Pure perché quefte efazioni fono fuord'ufo
in gran parte , mi aftengo volentieri dal-
lo efponerle d1 troppo .

AP P ENDTICGCE
§.57. D¢ Privilegj de Cherici .

Ifcorriamo brevemente in ultimo luo-

go i Privilegj de’ Cherici , perché
anche , come mcmbn dellaChxefa fonoa’
Prmcxpx ed alle Leggi fubordman Colo-
1o dunque, che allo ftato Cheticale le.
gittimamente fono alcefi , cioé fecondo
1 riquifiti del Concordato del 1741. «
4. , fono anleramente immuni da’ pefi
patrimoniali per lo cap. irem flatuimus di
Carlo II. d’ Angid, contrario ad una Co-
ftituzione di Fedengo II. Ma tale im-
munita da’ pubblici tributi fu un privilegio
da’ Principi conceduto loro , che. in gra-

vifi- ¢ .
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viffimi abufi desenerd ; ed in detrimento
di pochi Cittadini . Owvid 4 tanti ma«
li Carlo, gi% noftr6 Re, el Coricorda-
to fatta con Benedetto XIV., ftabilerda,
che fiel Catafto immuni fofleto i bent
degli Ofpedali, Patrocchie, e Seritiarj ;
che pe’ beni dalle Chiefe; e da’ Luoghi
Pii pofleduti nel tempo del Coticotdato ,
la meth del cenfo 5 ed il cenfo intiers
pagar fi dovefle per li beni, che dopo fi
acquiftaflero; e che all intiero cerfo anco-
t4 tenuti foffero tuttl i beni patrimio-
niali de’ Chetici, quelli eccettuati ;che’ han-
- #o per titolo -di facto pattimonic ; o di
beneficio ; putché for eccedefleto la ren-
dita di annoi duciti 46, né foflero infes
tiori ad annui 24, Fu finalmente riode-
tata la franchigia di efli 4 com’ & da ve-
derfi al cap.t del detto Concordito . Han-
no inoltre gli Ecclefiaftici la immunitk
da pefi petfonali:ofide perché fienc a’ fer-
vigj delfa Chiefa intefi ; loro fi proibifce
Y amminifttare giuftizia pet la Pra. unic.
de Ecclef. perfon.; il patrocinate con mer-
cede le caufe di petforie non corgiunte ,
né miferabili : Pra. 2.de Pofful.; il fare I
uffizio- di Notajo: Confl.Inflrumentorim vou
bur, eflendo appg flor aboliti i Notaj A~
) pofto~
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poftolici; e I' effer Tutori + avvengaché
~ dalla legittima tutela efclufi non foffero
ftati dall’ Imperador Giuftiniano , quando
eglino la- bramaflfero: Nov.223.c. 5. Perd
il pit gran privilegio, che per beneficege
za de' Criftiani Regnanti egling gadono,
ma che ne’primi tempi della Chiefd non
godevano; arg. L. 3,C, de Ep.€ Clgric.
¢ la efenzione dalla Giyrifdizione de’ Gie
vili Magiftrati, Giuftiniano Nov.83 ; dons
de I Auz, Clgricos C, eod, a’ Vefcovi. fu de’
Cherici ampia giuri{dizione concedette e per
le caufe Civili, e pe'delitti Ecclefiaftici,
La fy ampliata, volgendo il Secolo VIII,
per alcune ftrane oppinioni. Baftd a’ Noy-
manni, ed agli Angioini noflsi Principi,
da quefta Clericale jmmunitk . eccettuare
il delitto di Maefty, e di ribellione : Gwr
ghielmo 11, Confl, de perfonis ; tit, Ubs Cle-
ric. in malef, deb, conven, Eppure de [fer-
mia o e de Affiictis anche per quefto reato
vollero intendere I'immunith, perché ne
Capitoli delle Convenzioni del Regno tr3
Carlo I, di Angid, ¢ Clemente IV, cap,
20,v'¢é,che folamente per le fendali cau-
fe al] fecolare Giudice foffero i Cherici
fuggetti: non avvertendo, che un gene-
ral privilegio del Foro non comprends il

de-
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delitto di Maefta: L.4 C. ad L.Jul. Miss
7¢ff. Federigo II. ancora con Gregorio IX.
pacificato, a’ Cherici - diede per le civili
caufe , e ctiminali I immunith ;. e fu la
fua Coftituzione rapportata nell’ Auz. fla-
tuimus C. eod. , la quale deroga alla Now.
83. Ma perch¢ godano di tal privilegio,
debbono, anche i conjugati Cherici offer-
~ wvare 1 riquifiti ordinati dal Concilio Tri-
dentino feff. 13 cap.6 de.Reform. Per no- -
viflimo noftro Diritto, molte caufe civili
de’ Cherici fono del Foro fecolare; maffi-
me quelle di eredith,di fedecommefii, di
diritti iz fem , di conti di amminiftrazio-
ne, di Preamboli,d impedimento di nuo-
vo edifizio, e di lettere cambiali. Circa
1 delitti poi,dopo il detto Concordato ¢&
ftabilito , che ne’ gravi omicidj i Civili
Giudici punifcano 1 Cherici, poi che dal
Vefcovo faranno ftati, conofciuta la cap-
fa, degradati . Del refto ¢ da leggerfi il
-Concordato fteflo . Ma ‘effendo quiftione
~di fatto, fe il privilegio del Foro fpetti,
o0 no, al Cherico,s egli ¢ innanzi al lai-
co Giudice chiamato ,coftui giudichers di
tal quiftione , come dal Riro 135 , che
fpeffo fi ¢ tentato abolire . Delle quali
cofe nelle Canoniche Iftituzioni abbjamo
fagionato, : PE-
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ELEMENTI

DIRITTO DEL REGNO NAPOLETANO,
PARTE SECQNDA.

Delle divifioni delle cofe , ¢ dé mods d:

 aequiftarne ik dominio
§.38. Prima divifione dello cofe :

E'di tutte le divifioni dellg

cofe , né de’ modi tutti di

acquiftarne il dominio , nel-

la Romana Glureprudenza

{piegati, favelleremo in que-

. | fta feconda Parte,che il fe-
condo oggetto contiene del Dmtto ma di
quelle divifioni, e di que’modi de quali
le patrie Leggi non tacciono. E per non
ragionare alla buona ventura, come fi fa
da i plﬁ la ragion di fcienza richiede ,
M che
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che dalla pit generale, e dalla pitt feme
plice diftribuzione delle. gofe s’ incomine
ci. Quefta &, al dir di Ermanno Vaul-"
tejo npella operetta intitolata : Idea Juris -
logica, che altre cofe corporali fono, in-
corporali altre,delle quali diremo in pri-
mo lyogo; ' |

C AP 1L

Delle cofe incorporali ;

§.59. Quali ﬁeha Je cofe 5r.lcor];0mliq

_ Iffero i Giurifconfulti cofe incorporae
| D /i quelle, che fi comprendono col-
Ja mente, e pel diritto confiffono . Di
tal forta ¢ il deparo, ove fi confideri in
eflo la pubblica eftimazione, fecondo la
quale ¢ pna quantith ;aPprefe11;ante i gee
neri delle cole, ¢ Je opere; del che ¢ da
offervarfi il fecondo Tomeo della Econo-
mia Civile dell Abare Genovefs , il qua-
le fa ben contraftare i pregindizj delia
moltitudine, e dimoftrarle in afpetto non.
- inorpellato, la verith intorno a tale inte-
reflante . argomento, Noi alle jncorporali
- gofe rapportiamo principalmente le .r?ali -
er-

B ikl A oo
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fervith de’ poderi Ruftici , od Urbani,
del che non pocheé cole fono ftabilitg
nelle Napoletane Conftietudini .

§. 60. Delle Nipoletane Confuctudins

intorno alle Servitis ¢

Viené ordinato della Confuetuding &*
Ji ex larere, al Romano Diritto contta-
ria, che poffla alcuno imporre trave , od
altro pefo del ruovo fug edifizio, nel mu-
td vicino ; nel quale fideftre non fieno;
pagando perd 13 meth del valote del mu-
o miedefimo / laonde quefto faffi comune
mentre fe qui advefle fuogo la fervitly
oneris ferendi ; dovrebbe ~rifare il muro
colui y che foffre tal fervithi: il che non
¢ da ammetterfi in quefta fpezie. Non &
ftata poi talvolta re’ Tribumali ricevura
la Conf. fi recumbat. 4. de¢ Sevvit.y la
quale la quartd parte del valore del mu-
to ordina,che dovefle pagarfi da chi nont
grave pelo y come #egularum capira 4
juel muro dppoggiaffe © Pud ancord chi
a lato alle cafe del vicino edifica ; uni-
te a %u«elle la fabbrica fua: ma fe voglia
dprir fideftre , debbe apritle due palmi,
¢ due terzi diffanti dal muro delie vici-

M 2 ¢
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ne cafe. Dippit fe alcuno voglia porre i
tetti al nuovo edifizio farto ful muro del
vicino, ed in quefto vi fieno fineftre per
lume, debbe lafciarvi dal tetto alla fines
fira un palmo di fpazio; e lo fpazio di
una ‘canna, fe invece di tetti voglia co-
ftruirvi Aftracum , o fia il pavimento ef-
pofto al fole . Se poi alcuno abbia un-
muro fenza aperture , e dal tetto in-
.clinato al muro , -cafchi gitt ftillamento
di acqua nel fuolo del vicino, pud coftui
il nuovo edifizio unire al muro ; ma
giunto fara al tetro, dee lafciarvi lo fpa-
zio di un palmo per non impedire il cor-
fo dell' acqua: Conf. fi aliquif. de apert.
non faciend. Oltracctd edificandofi fu L
avimento f{uperiore , debbefi ( il che
E al Civile Diritto oppofto ancora ) in-
nalzare un muro di otto palmi per non
recare fuggezione al vicino. Avvi inoltre
la Confuetudine fi quis haber. de fervir.;
la quale ordina, che fe vi fia un muro,
ed in eflo vi abbia il Padrone fineftre di af-
petto, o di lume ( quefte diconfi doffisie,
e s intendono cum cantonibus ); ed un
tal muro fia JUXTA curtim, domum , vel
borrum wicini ; ed il Vicino all’oppofto a
dette finefire voglia edificare-, debba ris
mae

e i,

- e s



, Napoletans . 173
fnanervi fra mezzo lo fpazio di dodici
palmi, accid non s impedifcano i lumi .
Cos) Zenone volle i privati edifizj anche
12 piedi diftanti tra di efli: L. 12 C.de
edific. privar.:ed in Roma per utilita pub-
blica fu ancora ordinato, che edificati fi
foffero i privati edifizj diftanti 15 piedi
da’ pubblici. L. g C. eod. Similmente fe
alcuno brami nel fuo fuolo edificare, ed
aprir fineftre dov’¢ fottopofto il fuolo del
vicino , dee anche da quefto allonta-
narfi per dodici palmi ; fe il vicino non
gli coftituifca altro diristo : Con/. ubs abi
quis: de apert. mon faciend. Soggiugne la
Conf. fi quis baber domwm ,che fe in nn’
an/n;i_co edifizio congiaatoalla Cafa 0 all'or-
to’ del vicino, vi foffero fineftre | ed al
-di fopra di eflo una nuova opera fi fa-
cefle, in quefta aprir fi poteflero tante fi-
~ neftre, e della ftefla forma, ch’erano in
quello : la qual cofa non giuftamente fi
eftende alle fineftre ; che al di fotto fi
. vogliano aprire. Ma i fopraddetti Con-
fuetudinarj ftabilimenti alle Utrbane Set-
vith fi appartengono . Avvi per li Ruftici
poderi la Confuetudine fi guis babens ,con+
fona gy altro colle Leggi Romane: e
per efla & alcuno per portarfi al fuo po-,
. ] dere
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dere riont abbia il cammino pud bene 2’
ftringere il vicino a vendergli per lo fuo
fondo la fervitl .-

§ é1. Ijell){ Prammatica 4. de
: t Monialibus . ‘

_ In quefta Pramimatica inoltré abbiamoy
che effendovi un’ antico Chioftro di Re~
ligiofe, non poffano aprirfi fineftre , che:
guardino in effo, né i altro modo re-
care a quelle incomodo, arcorché fiavi
tra mezzo und via pubblica: il che ma-
lantente da alcuni fi eftende a’ Monaftery
de’Religiofi . Ma 1 Giudici con modera-
zione dpplicano alle circoftanze de” fatti
lo ftabilimento della Prammatica, -

§. 62, Dell afperso del Mare.

Eziandio alle Servit appartierie la Gre-
ca Coftituzione di Zenone nella L.12C.
de wdif. privar. , per la quale viene fta-
bilito, che fe al vicino fi voglia togliere -
I afpetto del Mare, fi edifichi dopo lo
fpazio di cento piedi . Giuftiniano L. 13
eod. volle ; ché per tutte le Provincie o
ton folo per Colftartinopoli 5 per la quzla.-- :

. R e
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fe fy fcritta , la mentovata Coftituziona
avefle dovuto aver vigore; e la pena fta.
bili di diece libre di oro, e delia demo«
lizione dell’ edifizio, fe in frode di ef-
fa fof? fatto : Nov, 63, ¢ 165. Ma
quella Legge di Zenone , che da’ Gre-
ci Interpreti , e da Cujacio altres) fu al
prcfpetto de’ monti non bene applicata ,
fe dovefle aver vigore preflo di noi,vien
difpytato da’ noftri Dottori. Si offerva pon
pertanto, ma non in tutta la fua eftenfione.
Che la non ritrovifi negli antichi Codi-
ci, ¢ addivenuto per la jgnoranza de’Lis
braj delle cofe Greche,

§. 63. Dell’ impsdimento della nuovs
. . fabbr,ica , A

L’ edificarfi, ed anche il toglierfi qual
- eofa, onde venga la primiera forma di
un’ edifizio a mutarfi, contra il diritto
da alcune acquiftato o per volopth degli.
uomini , o della Legge, pud bene im-
pedirfi, Tale impedimento, che dicefi
novi operis nunciarig , pud farfi o per ni-
myovere un danno, o per manteper fal-
vo il proprip diritto, od anche il diritto
pubblica; ¢ farfi dee nella cofa, o fia a
S : tutti
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wutti coloro, che fono nel luogo dell”

opera nuova . Aaticamente con privata
autorith faceafi; il che ¢ andato in difu-
fo; e folo per pubblica autorits del Giu-
dice fi fa tuttogiorno. Dopo |
ne del Giudice cid ch’é edif
molifce: la’ qual cofa per equi
intendere, fe non vi era diritt
dirlo, e fe colui, che fabbrica,
data ficarta di demolire I' opera , ove
e il Giudice, ch' € non avea fa-
farla. Intorno a tal materia pe-
mo la Prammatica del 1738,0v’
to, che in quefta Metropoli chi
mpedire una fabbrica, faceffe depo-
liece ducati, e nelle Provincie di
. meno , ficcon
quindi non fi
ramento di ca
opera. Coftui
la Prammatica
30. oM 12 iciacavise s = e g e
ordinata dal Giudice j altramente ceffa
la proibizione. N¢ fi pud dalla fentenza
intorno a fiffatte liti appellare , ma pro-
durre fi poffono foltanto le Nullith in ogni
Tribunale Collegiato . Il perché anche data
la ficurty di demolire ' opera, permetterfi

pow’ {uole | edificarfi, _ CAP.
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C AP IL |

Delle cofe del Principe , Feudaliy ¢ delle
. Uhiverfird.

. §. 64. Dell;- Regalie.

TP Re generi di cofe fi vogliono por-
re qui, le Regalic, i Feudi, e le
cofe delle Univerfith . Regalie , ovvero
diristi” della Maefla, cioé a dire di ogni
fomma Potefts, {ogliono chiamarfi le co~
fe annefle al Principe pér la interna, ed
efterna f{icurezza , e felicitd dello Stato. Le:
cofe comuni , e le pubblicke; che Tribonia--
no efpone nelle Iftituzioni, benché non vi
fofero ftate pidinell’ Impere gi2 fabitito;
divenriero per tal uopo de’Principi. L’ Im-
perador Federigo Barbaroffa (come fepra §
19. ) erdind, che in Roncaglia fi foffe da*
Giureconfulei decifa la- dif?uta , fe F Im=
peradore avefle il dorhinio di mtto il
Mondo , e delle cofe particolari. infieme,
Forfe I' efferfi negli anni precedenti .ri-
trovato in Amalfi il Corpo ‘delle Pandet-
te, poi in 'Pifa trafportato ( §. 18: in
fine ), ¢ L averlo ?rnerio- illuftrato ,- e
o . . .d'Pie_
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fpicgato in -Bologna , diede motivo a’ colo,
ro, che | affermatiyg fentengzy , dall'Impe-
radore polcia approvata, foftennero : men-
e ‘leggevanp in quello , che\l'mperadorg
Antonino appellafi Signoye dell’ Univerfo:
E?o eV TH KOTWIU NUplos L. dep_r;cario 9,ﬁ;ad L.R_.
de Jat. , e che il Popolo &omuo; I'Im-
peradore poteano dare a’ fervi ‘de parti-
colari la libeyth : L. Barbariuf, 3. vdr%
Prer. ed anche nel Codice 5. L. .benk a
Zenong 3. de quadrienn, preftript,, che
tutte le cofe fofferq del Principe . Cosy
adynque nelle Feudali Confuetudipi. II,
34. legaeli la celebre Coftitugione dello
fteffo  Federigo ( mon gix di. Federigg
1I; come jl Gardipal de Luca tiene;
Summa de¢ Regalibus )}, ove quefti dirit
ti.della Cogoga. fono - dichiarati in. par-

te, "fmpergigeqlic. determinare sel. tuttq
non §i peffona.ipflatto, nalcendo effi. day

tempi ,. ¢ dalle vicende delle cofe . Sono
nen pertante - gl' Interpresi ufi a diftin,
guere lo Regalie ip. maggiori, e minoriy
fecondo che rifgwardano il governo della
Repubblica ; ¢d effendo dal Re infeparar
bili, porfowsli fi nomano; o che rifguars
dano alcuni emolumenti , "e diritti dek
Fifcog ¢ quefte ben poffogo ne Privati
g . far

At < W
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far paflaggio , Ma fe il Principe le con-
cede lore in tutto, diritti Regali non fo-
no pity, ma quafi pnvau beni dlvengono'
Cost la Giurifdizione pud cencederfi in al»
lodio cumularwam(mte come fi dice ,ed an-
che in Feudo privativamente , Sieno c{Tem.
pj delle maggiori Regalie la potefts di far
Leggi; di crear Ma,aiﬁran il dirirto di
ammettere Collegj ; “del dominio eminens
te fopra i bent de’ fudditi ; donde pate
fono le. goviflime " Leggi della momzza-
zione, delle quali 2 fuo luogo. Sono poi
fralle minori Regahe 1 pubblm luoghi ,
come le vie, i ponti, ed altri; onde fi
efigono i pedagj, ed i Portulani rifcuoto-
no ancors~fe pene , fe in luogo pubblico

cofa fi facefle contra le Legg1 Pragm. 6,
Ne quid n loco publico ; 1 pafchi; le
felve; i fiumi, ed i rivoli; il mare , ed
il porto le faline, e le miniere; le cofe
del “Fxfco, come } beni vacami di chi
muore fenza legxttum eredi : Freccia de
Subfeudis 11; i beni dﬁRAbelh de’ quali
per la Pram 1.de imms pradztarum, cos
tra le Romane Leggi, anche il po{ig
al Bifco per folo diritto & acquifta: P
ne' &trgénfaticl beni il Fifco ﬁ ha come
erede , ne! Feudali, come affoluto Padro:

N 2 e
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ne ; effendofi per I infedelts annuflato il
contratto : de Ifernia, e de Afflifis add.
vit. $6. Alla per fine fi avverta, che ol-
tre della conceflioie del Sovrano , che
farfi fuole delle Regalie minori , poffano
per preferizione acquiftarfi : prefcrizione ,
che contra i privati debbe avere il tem.

ftabilito per le Leggi- Romane; e con-
tra il Fifco debbe efsere centenaria, e
fenza viziofo titolo; come per la Coff.
guadragenalem , e per la grazia .da Carlo
VI. fatta a' Napoletani.

§. 63. Dolle eofc Feudali, od Alodiali 5

~ Per le noftre Leggi un’ altra divifio.
ne di cofe & da farfi, cioé in Feudali,
ed Allodiali. In ricercando donde derivi
la voce Fewdum , ovvero Feodum , molto
hanno i Dotti difputato. F. Cujac. Fen-
dor. Lib. II. #it. 3. ¢ Struvio Hiftoria
Juris Fewdalis ; come -altres) in ripetendo
la- origine d¢’ Fewdi o dalle clientele de’
Romani, o da’ poederi de’ Popoli foggio-
gati, che i Romani ftefli dar folevano a
veterani Soldati, e che agri limitanes
erino appellati. V. Gifanio de J. Feud;
¢ Duareno de Feud, Ma la vera natura,
s — ed

g oo
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ed indole del Feudo, ficcome molte voci
nelle Confuetudini Fewdali indicano , fi
vuol dedurre dagl’ iftituti de’ Tedefchi,

e de’ Francefiy e preflo di noi da’ Lon-
~gobardi. V. Horniuf. Jurifpr. Feudal. . Si
diffinifce ,un diritto di godere di una cofa
immobile altrat, cos). conceduta dal Pa«
drone, che gli fi prefti fedelth, ajuto pes
la milizia, od altro fervigio.Begi allodise
/i poi fi dicono i patrimoniali di ogaus
no; e quefti beni liberi, ¢ fenza .obbli:
gazione veruna, fi dppellano ancora bur
genfarici o ciod pofleduti da’ Burgenft, i
quali fono qppofts a* Vaffalli . V. Cang,
nel Gloffario . |

§.66. Dé Demany, ¢ delle Difefe [pexials
menre delle Univerfisd., a

Le Univerfigh, che unioni fono di far
miglie ; hanno non folamente i di loro Pas
trimonj 4 i quali non fono di ciafcune
“de’ Cittadini , ma le loso cofe altresy, che
# cialcuno di effi fi appartengono . "Cofe
delle Univerfith fono i Demanj di effe
cioé le cofe, che immediatamente han-
10 in dominio ; tanto difegnando la.vo-
. . . N 3 «a
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te demanium: Du Chang.; benchd per
eccellenza Demanio fi dica i} luogo ch'-
¢ immediatamente in dominio del Prin-
eipe , che non pud da privati occuparfi ,:
fe' non per ifpeziale privilegio del Prin-
cipe fteflo . Coff.dignum fore. E di De-
méinio del Re ancora fono alcune Difefe,
ed alcuni pafchi, pé' quali efige I sffda-
rwra per prezzo , e la’ diffida per penas
Confl. quum per partes Apubje : Rendella:
de Pafcwif. Ma § facendo ritorno 2’ De-
manj delle Univerfith , ogni Cittadino,
fia tale per domicilio, per origine 4 per
benefizio, ed uffizio di Chi¢fa, o per al
tro, avrh I’ ufo delle cofe demaniali .di
effa: ma le leggiy e 1 limiti dell’ ufo non
dee trafgredire. Si vuol ridire il mede:
fimo, fe un luogo’ demaniale fia alle vi-
cine Univerfggh comune per ulo antico -,
©per convenrione * circg la qual cofa
notanod Dottori , che il diritto fu de’ pafchi
won comptenda il diritto fulle acque, ful-
de ghiande, o fu di altri frutti Rovrrain
#it. Pragm. de Pafeuis O'c. e che fioglier
ot fi pofla fa comunione fralle Univer-
£ird' fe fia anzi fervitii ;.che focietd o
Ma dendq. il Barone -ne] .Fsude , :come

[N -DE ren . -
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it ‘primo " Cittadino, avrh come tale g noq
gia come due de’ Citradini doviziofi ¢
oppinione ertonea di Capiblatico: {ulf®
Pram. -12: de Batons ) I ufo tiodeta-
to de’ Demanj delle Univetfita'; che
-alla perfond di- lui & antreflo . Pragnn
i1.4 ¢ 14. d¢ Baror, Vicendevolments
i Gittadini delle Univetfith potranrio fer
virfi de’ Demanj de’ Bitoni pe' bifogni di
lors . Ed 6 & Batont, ‘o l¢ Univerfith
poffono a’ftranieri dare a fitto cid y che
avinzg a- Cittadini . Comie 1 Demadj
cosi aver fogliono per: conttatio ed il
Principe y ed i Baroniy e le Univerfith
alcunt>taseht; ne’quali fedza pagar la fi-
ds ninno né de” Cittadini, né de’ ftranie-
ti, ha diritto di pafcolare, od altro . Que-
- fti diconfi defenfe dalli vocefrancele db-
fendere; che vale proibivesperché -non
fist if Barone, né §Uﬂ{vm la facohd
di* Bire"de’ Dermanj Difelesleniaa- il confen-
fo di eiafcheduno de’-Citbading convpnuni
tiel Patlaiento ; anzi- df - tueed viedlorur
de’ quali & I'ulo de’ Denttnj: de Franck
decif:197. E fe cid ¢oghin farfi dal' Ba
rone;- vi ‘¢ adche neceflario il placito del
Sovrano ¢ d.Pregm.t t, Chefépoi legittima-
niente flen@: le Difefé’ coftithite , #9p &
. N 4 pu&
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pud mutare la-quantith della fida ed il Rarod
ne per cuftodirle ha i Balivi che differenu
. %ono da que’ Bajuli, che prima ampia giu-
rifdizione aveano, come ¢ da offervarfi
mlleﬂCo{htuzxom del Regno; ed oggi di
minime caufe pecuniarie, e ¢¢’danni da-
ti giudicano, fecaw fe coﬁumauze dc,
looghi. .

C A P. IIL

Delle caufe di acquiftare il dammo
' delle cofe . ,

§. 67. Perchd qu? delle Obbhgaztom
: parliamo .

Gh ¢ quefto luQco 0pportuno d1 ra-
‘gionare delle obblxgazlom , non fo~
lo perché fra il nevero_{ono delle incers
porali cofe, delle quali dianzi fi ¢ detto,
ma perche ’fono caufe di acquiftare il do-
minio delle cofe, ed & bene, che preceda-
no i modi di acquiftarlo,de’ quah appref-
fo dovremo dire. Non fono cofe aliene
dal ‘dominio le obbligazioni , ed acqui-
flandofi per effe le cofe , {i dicono et?ere
ne'Ani, e mel pammomo noftro: L.49.
o ) flds
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ffde V.0.;0nde ben fi poffono trasferire in
altrui . Confiderando ¢id, diremo, che piilt
propriamente qu) trattar fi debba di efle
che altrove. Sono ftate diffinite, ligami
del Diritto . onde fiamo tenuti a dare

‘CAP.
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S -C AP IV

oY

Degli' alimenti o -~ |

6. 68, L obbligo di alimentare di
' : : Cbi" ‘ ﬁde o

I debbono per iatutale dovere gli a«

) limenmti da’Genitort a’ figlivoli doro
non folo- legittimi; ma' naturali drcora 4
- ¢ fpurj dat® da- ftupfo; e per Diritto Pon«
tificio Cup.5.X. Dé eo; qus duxit in uxor.

guam ©'c. contra la Novs 89 eap. ulz. a1

Giuftiniano, anche a’figlivoli nati da ins

ceftoy, ¢ da adulterio . Ma tal dovere

~non hannio i Padri, fe vogliano 1 figliuo-
li fenza giufta caufa fuori de’paterii rete

ti dimorare; o fe degli alimenti bifognd

alcuno non abbiano: L.s. ff. de agnofc ¥

alend, lib. Laonde il giorno degli ali-

menti cede, e viene da-che fono chiefti;

putchd non fienfi fatti debiti per vivere:?

ma non ‘¢ costy fe fono dovutt per:cods

tratto, o per legito; ¢ di quefti fi pud

‘anco tranfiggere ¢ L. de alimentis C.
de sranfad. Notifi ; che non pofla dalla

obbligazione degli alimenti liberarf: it Pa-

Saeres : dre ,
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dre, fe voglia aftrignere il Figlio a pren-
derfi la legittima; De Franchis decif.133
né ofta la La‘56c'ﬂ: ad L. Fﬂlﬂ'da In
oltre ¢ teruta agli alimenti la Madre ,
ma in fuffidio. E quindi pud ripeterls
coll’azione negosioram gefforum dal Padre,
o dagli eredi di effo; fe mai I’ abbia
dati con animo di riavetli. Sarebbe .que~
fta una controvetfida di fatto ; nella quale
la prefunzione 4 che gli alimenti fieno
ftatt dati per liberalith, e pieth Materna,
dee cedere alie contrarie ptuove: L. 41,
- de donat. inter. vir, & ux . Alcuni
Dottori vogliogo, che non fia teruto il
Padre a dare gli alimenti a’figlivoli mi-
pori di tre anni,’vivente la Madre. Ma
errario; perché non fono. alimenti il folo
ciboy che la Madre apprefta loro nella
prima eth. In fatti fotto nome degli ali-
aventi fi comprende cid , che a menar
bene la vita cenduce , ficcome I abita-
zione , le vefti, ¢ per equith anche le
fpefe pe’ ftudj. L. 43 de 7§ L.2.Cde
alim. pupill. praft. Per le qualt cofe affe-
gﬁm‘e il Giudige -terrd conto- de’ bent

elle induftrie , e.delle qualich.delle. per-
- fone: ma decretar debbe gl alimenti da’
frutti de’ beni, aftenendofi. dalla weldi?

i

'y
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di effi. De Franch. decif. 336. Vicende-
volments la Natuta iftefla ; e la caritk
del fangue richiede , che 1 figliuoli pre~
ftino a’ Genitori gli alimenti.A’ Fratelliy
ed alle Sorelle, anche fpurj,perequitk fe.
l¢ debbono: arg. L. 4. Vhi pupill. educ.
E-tanto ¢ facro , ed inviolabile quefto
dovere ,che mon abbiam ragione di fucce-
dere alla eredith di quegli., cui fenza
ginfta caula negati abblamo gli alimenti:

arg. L. 6.ff. do agnofc. Cr.

"§ 69. Delle Copfactudini Napolerane
. forso il tizolo de alimentis prz-
: ﬁandiS¢ ’

i

. Stabilifce la Confietudine fi gwis baa
ber, che fe o non voglia il Padre ritener
feco i figlinoli fuoi dell' uno, o dell’altra
feffo; o coftoro rion vogliano nella. ftefla
cafa viver «col Padre, coftmidebba dar los
~ro gli alimenti,non dall'alienazione, ma
da’ fruttj de’-beni antichi della linea: non
men degli agnati, che de’ cognati ; an«
che de’beni avuti in dote; e darli fecondo
il numero dé figlivoli,.del Padre, e:del.
‘Ja- moglie fua : ottenendo ognuno fenza
alcuma differenza, egual porzione: fe non
- che
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che avri il Padre e la fua , ¢ a2 rara
della moglie, fia vivente, fia morta. Se
poi alcuno de’ Figli mancafle, la fua ra-
ta agli alri accrefce ; e fe nafcefle ,
decrefce dagli altri . I Nipoti avranno
quella porzione, che al Padre diloro fa-
rebbe fpettata. Ma non ¢ tenuto il Pa.
dre, o I’ Avo, fe fianvi beni dc’ Mag.
giori, preftare gli alimenti da’ beni.da
fe acquiftati ( de’ quali pw in fua vi.
ta difporre come gli aggrada; onde in
quefta fpezie non ha luogo la. Confuetu-

51 fi debbono fecondo il Dis
preftar gli alimenti ): come
Y tenuta la madrepraffarlida’
lote , - del donative, e della
quali cofe hala libera potefth
bbligata & perd dalle efcadens
beni eftradotali , offiano par
vafernali , per qualypque dritto fianle per-
venuti: perd di queffi anche ¢ tenuta in
fuflidio. 7.De Rofs fulla d.Confuer. E quindi
appare , -che la dote, e i doni nggiali deb-
be la madre confervare pe’ Figﬁxoli, ma
de’ frurti pud gedere a fua ' voglia : ove
il Padre da’ frutti dee dar gli alimenti,
ma pud i beni alienare.Ed effendo per-
fonale , non reale.il pelo di alimentarg
‘ S ( ec
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beni antichi, ne’ quali il Padre ha il fo-
lo ufufrpgto; per la ragione, che anche
fono dovuti da’ beni dati in dote dalla
madre, de’ quali frpsyario ¢ il magrito,
Appare non pertanto , che dilconvenga
principalmente dalle Romane . Leggi Ja
- Confyetudine,, quando obbliga il Padre
ad.alimentare i figliyoli , ancorch¢ fenza
cagione yogliano da eflolui allontanarfy;
il .che per altro pon s intende degl’ im-.
puberi figlivoli; arg. L. 189. ff. de R.
J- E perché quefto ftabilimento effer po-
tea cagione di mal coftume e pe Gio-
vani, ¢ pill per le donzelle, unitu i Se-
natori del S, R, C.'nel 1740, degreta-
rono, € fu dal Re la loro fentenza con-
fermata., che I arbirrio di ﬁ‘iqg[iore g
comynione [embri conceduto dalla Confuctye

d.me, Jo fi dimoftri effervi giufis caufa,
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c A P V.
Della Dote, ¢ de' idcr? Nuziali;
§. 70- Della nasura della Dete

’ dote ciocch¢ al Marito dafli per

gli obblighi del matrimonio: ed il
prometterla partorifce gli effetti fleffi, che
1l coftituirla : Affi&. decif. 61. n. 2,
ove: parem wvim baber dos promifla, web
confliruta: fempre mai perd v'ha la con-
- dizione tatita, fe fi effectueranno le Noz-
ze. Ella o & proferrimia, che dal Padre,
o per contemplazione del Padre da altri fi
d%; o0& svventizia Jfe fi coftituifce da altri,
o dalla donna a fe ftef@. La dote pro-
- fetrizia viene in collaziope , non .gia I
avventizia: L. ult. C. de collat.Con quel-
la fi compenfa il legato fatto dal Padre
in benefizio della fua figlivola: non gix
‘con quefta. DD, ad L. 2. ff. fol. matr.
Quella fi ripete dal Padre, o da chi a
rifieffo del Padre la coftitu}, fe fi difcio-
" gliono le nozze fenza figlivoli ( perché
morendo la donna con figliuoli, fu ricevu- -
13 la fentenza di Martiso contra Bulga-

1o,
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ro, che al Padre la dote profettizia non
debba ritordare ): ma I’ avventizia ripe-
tefi dalla donna , credendofi a lei dona-
ta; e dote ricertizia viene 'appellata an-
cora; purché altramente non fia flato
pattovito intorno alla reftituzione di effa.
E qu} ne’nfegnano i Dottori noftri, che
fe lavventizia dote dal marito fi coftitui-
fca, ma per cagione delle fattezze , del-
la nobllth odell ety florida della moglia,
coftei ne acqulfh cos} il dominio, che fe
ad altro letto ne paffa, non fia tenuta a
ferbarla pe’ figliuoli del primo letto; e
’] dimoftrano per argomento da contrario
fenfo della L. bac oditali . C. de Secun-
dis Nuptiis . Inoltre la dote o ¢ eftima-
ta, od ineftimata. Il detrimento , o I
emolumente di quefta & della donna, la
il naturale dominio ; ed il
amminiftrazione della dote
enere ¢ tenuto a preftar la
slla poi I'utile, o il danno
al maritp ; fe perb la efti

atta come vendita, non co-
me tafla.

(] §.87.
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. & 71 Chi-debbs dotare.”

. 1 obbligsziene di dotare, che fi dice

dal Civile Diritto difcendere, ¢ principal-
suente del Padre; e nafgendo  aggi anai
da ua dovere, che dalla. patria potefts ,
egli alle non legittime, ed alle emancipate
figliuole ¢ obbligato ancora g coftituir la
‘dote; come altresi alle yedove, fe fenza
colpa di lore la prima dote abbiano-perdutas
gazione cefla in wyerfo la

Ire ingrata: c.21,700. 22,

¥ anno 25, fenza - intelli-

andd 3 marito; nov. 113,

o aano infami nozze con-

rafle: Pragm. ww. de masrim, a filiisfom.
wontrah. Che fe per avyentura poche fiey
po le paterne foftanze , farh il pefo di
dotare daglic alcendenti paverni, e fuccel
fivamente .dells Madre , de’ materni a-
Acendenti, e de’ Fratelli, com’ ¢ ftato ri-
cevuto nel Foro: anzi anche de' figliuoli,
fe la Madre fia. nello. flato di collecarfi in
matrimonio, Inoltre non vieta, |’ Auten-
tica Res que, C. Commun, de legar. alie-
narfi i beni a fidecommiffo fuggetti per
coftituirfi la dote alla donzella, che dal
w23 . Fi-
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- Fidecommittente difgende, Perd '¢ 'x'
troverfia, fe- alla figliyola devigiofz debba;
' coﬁxtmre il Pf;dg la date. ¥. /e L, st Cx
de doy. 7 nud. pokbicis. Ma™ paxshe .
per Namana Genlyewuding gh ;l;rmnn
i3 ﬁghuoh ricchi fono. dowas
che alle. ricche figlivole d;z dons
la dete fi -dia .. N& pud. mamah
{uo uffgio di doma i Pme fe la fiy
glivola fia ftata ‘da eﬂmncg,aon P COley
templazmm. di effo Padre,detata: L. G
De J.D: difortache VmcenzeDe Frapchiy
nella decif. 119 &l i 8, ¢ feg. aflerilce
che dal marito dotata la moglie- poffa
{u' patemi. beni, daquali non ebbq de~
te , domandare 13 legitima : né abbia
luoga, fe inttvanua wi- fia,:la rinuigia
anche giurata, fendovi -anermiflima’ lefio-
ne. AlF oppoﬁo fe il Padre recaffe pre-
gindiziq.alle legittime degli alsl fighuoli, -
dando graa; dese,, ma far inofficiofax
#it, Cy-de inoff. daa 4 & fi refcinderh pur»
quant forpafla’ la - giulla quantitk .- con
azione fimagliavole alla q,msla di- Teﬁa«
mento inofficiofo yand’ ¢, che non pofla, viy
vente. il Padre, proparﬁ De Franck. dec.
. 170. wup, 1. Ma pud forle propordi dopo
la moste de} Padre, vwenfe il mtp
ia O 2
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Vi ha due contrafie- dec1ﬁoni del 8. C.}
Y- una s 170; ¥ altra la 104 del de
Francbis Ma perche nella L. uir. ff. gue
in frawdem Credse., per la quale nella:
dmf 1yo fi dice non poteMisproporre, §
_zoru per ragione, che altrimonre i Ma-
non surebbe prefa la Moglié indetasa,
fi vuole intendeve del rivocar tutta fa do-
té, tion gis quello, che eccede il doves
re. Ed ultimamente (e il -Padre, frodans
dé i-bredivori, coftitnifca la  dote, ed il
Genero non fa della frode 1gnoranne a-
vranno 1 creditori F azione Paulliana’ pee.

Jﬂfﬁc WWﬂ a fo:'

*ﬁ?; avore q«a in fmd €rvd1roa,
§ 73, Dalk dmxazmm ﬁa 'l Maﬂfo
€ h Mogha e

Neo mm‘ordw pretio cem'dwri mdo—
resury fu vietato in Roma per nn Se-
natoconfulto , precedente Otazione dell’
Imperadore Antonino .( e lo era prima pe’
coftumi )y chei conforti {campievolmente
fi faceffero domazione: L.1.&5' 3. ff. de do-
%4fs infer vir. @ uy. Ed eflendo do-
mata qualche cofa , con nullih donata
ﬁ Mimnzwa , ficche pOtea npeierﬁ per aw;-
4 i
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dicationeni i L. 32. ff. eod; d¢ giovdva il
pofleflo di effa,fe nen af
ne i frutei induftriali. Si
nemmeno confermaft col g
Pram,unic.dé S.C. Vellej e
ficio Diritto . Benvero fe
I abbia efpreffamente ; né
vocata, per la fua morte
21 talora ¢ vahda ancora
fatta per rimuterazione :
maggiormente fe fieno .
ti , nor fimulati fatti fra
Moglie: L.s. eod o fe:
dona pr& povero, né pil 1
~ #donma: e

4cqu
onoge ; o fe fi dona un {
manomctta « Non fi wvi
viene per le Leggi ftabilira Ia dohazxol-
ne proprer Mprm s ed appo noi 1 anti<

ﬂto ¢

- § 73# D¢ lucti numiali. Delld -
d(mamont Pl'OPtet NHPUZS.

Perché le donne foﬁcro ﬁate ﬁcure n&l
cafo di ricuperar la” dote , § introduffe
per antigo coftume., che ne’ matrimonia-
. (s} 3 y &
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‘i Ifeomenti i mariti ad éffeloro donaf-
fero slcuna “cofa ; e che fu di ef-
fa 1 azione 'c'l"-ipmfew aveflero per fi--
«cured della dote . E fiffate donazieni ,
<he prima diceanfi amrs - Nuptias, € por
da: Gluftiniano proprer Napriss furono ap-
pellate ; & da"Greci #mpipm , per Diritte
noviflimo dell’” Imperadore fteflo débbond
effere epuali alle doti. Ma miun utile da
“fle par, che nalca"y Ttante: 11 matri-
‘monio. Ed effendo Rate introdotte fol- -
tanto per falvesza delle doti , -mon gt
per lucro delle donne, fono diverfe dall’
antifato pet le' Lévgi: ’ aoftrai ﬂabﬂtto X
<he talvolta dalle’ donne f; acquifta ,
torché il marito niente abbia della dote
acquiftato. Contittocid nel Foro molte
cofe per le donazioni proprer Nupriss fta-
bxhte, all anufat“o fi fmlioﬁo adattare .

§ 74.. Dell .:{nttﬁzto y € del Jonatrvo .

Ttae Torigine fua Pantifato dalle dona-
ziont, che preﬂb 1+ Longobardi faceano
alle mogli i mariti . Noi chizmiamo an-
Rifiry: 14 donazione ; che il marito nel
tafo, i ¢ o premorife , fa alla moglie;
cos} deste perché aNLE -UROMS ﬁmm, £
1a Y nat-
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‘nattantoché effa vive, fi pagd dagli eredi
del marito: ed ¢ detto ancora Aypobolon,
offid incremiento di dote ; dordiikm nelle
Coftituzieni del Regne; rertiaria, o guar-
#a; differente dala guarta wuxorid’;  che
alla- Vedova -povera fi -preftd da" beni
del defunto matito doviziofo: Aurh, pra-
terea C. unde wif; & uxor; ed & detrd
anche pér Diritte Ler¢cbardo morgaimh
ca, ctoé munus mane. V. du Gange nel
Gloffarso -. - Convietie- coli” artiato il de-
natrvo detto per lacci; € fpille;ed & quet
lo, che, previa la promeffa, fi-d¥ ak
la moglie o dal marito vivente, o da-
gli eredi’ fuoi ; per glt ormamenti , -&
pe” bifogni dotnefchi . Morto il marid®
fenza figlivoli ; acquiftava il dorminio delf
-antifato la moglie; e morto, lalciando
figlinoli, folo I' ufufruttoy rion meno pér
lo coftume de’” Magnati , che di Capua-
no, ¢ di Nido. E pe’l coftume de’ Ma-
gnati fe il marits morendo lafciava il
‘Padre fuo, [a ‘moglie {2 mets folamente
dell' antifato acquiftava 7 ove pe’ Sedili
Capuano, € di Nido, I' acquiftava fent-
‘'pre intiero . Ma perché avvenir folea,,
che non avendo figliuoli le dorine ; od
~effendo premorti, acquiftavano-la proprie
s : O 4 ot



pe di 15 per 100, ¢ il donsivos-ragio-
ne di 4 per 100; ¢ che alle dots di doc.
30000 in fuy, b amvefaro, e ’l donativ
Jiano conforme potrd comvenirfi, pwrché F
anrefaro mon ecceda Ui 154 ¢ il donativo ks
4 per 100: € che I amefaros o reftino
w0 non rveflino figli a4 morse della donna,
tornj per merte fua agli eredi ‘del marito,
dond & ufcira, e che able domne wedove,
guando fi torneranmo a cafare 5 non fi pof-
f coftiruive U antefato y che per la merd
Pi quelloyche fe de potria. coftsuire 4 fe fi

Ca~
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safaffers la prima wolta (ad effémpio del
mefio, che pagavano pteflo i Longobas
di i marisi alle mogl per prezzo della
tutela, o fia mundio, dal - quale le mo-
gli flefle fi liberavano ): ¢ ¢be Ui lazmi
e [pingole, che [fi prometsono ; mom fi pof-
ano cercave dabla donna ; fe mem per ¥
#itima annata,quando il iarito fard more
s0, non mofirando perd gli eredi -dol maxiv
2o pagamento di derta ultima anmata.. ...
Sicebe le pdrti mon fiano in mode alcung
tenute all offervanza di queblo , che com
tra la difpofizione debla prefente Pramma:
sica fofle comvensto , fotzo- pens & Notari
€ Gudici , che flipwlaffero detre convenzio-
»i 5. debla. perdisn di lovo uwffimio . Ma le
ftabilite ulure del donativo furono regola-
te fecondo i tempi della Prammatica; ed
oggi fogliono eﬁzm\ quali le wfure detali
De Rofa ad Conf. 3. ds J.queite. E
perché nella Prammatica & fcritto , che
I antifato sorns agli eredi del mariso 5 non
erra chi penfa, che i figlineli non come
figlivoli fucdedano ad eflo, e per la quae
lith della loro perfona, ma come, eredi $
onde fono dal Fifco elclufi, fe il di lo»
ro Padre, qual reo di Maefth, fia ftato
sondanmato: benche il conwario fia flata
S ane



Bicuirfi .

]

el Regno

‘oro: de Meréh. R

vecif. 314. Ma per
2 intorno a cid, f1
iali apporre il pata
1 come eredi fucs
- Dops  Ia

1 fembra 4

icorché¢ non

fia ftata da~

.ulr.. E i vuor
formols d¢ Notay
matrimoniali Iftru.
I antifatd

aitre- cmwre moventi
anzi non ¢ dovute
la dote nor fia ftata
De Affiict. dec:f
slone¥ del mans-
nento differito : de
y {febbene non fia
1 tempo detertifina-
smarito,; alla donna
snzd s cheper la no-
ila donna fuole co-

§.75-
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- '§. v3. D¢ doni Sponfulizj

- Scambievolmeiite foglions darfigli fpofi,
e le fpofe, alcunt fponfalizj doni, iquali
conténgono la condizione; fele Nozze fi
effectuirarino : ma li perde il donante ; s’ eglf
non ha voluto contrarre il matrimonio.
E tom'¢ fato da’noftri- fupremi Tribudali
decifo, che baciatd 1a fpofa, prima delle
Nozze git faccia acquifto della meta dell’
antifato : de Franchis decif: s03. mum.
'18.; cosl per la L.fi & fponfo 16 C. de
Wonas. ante Nupt. acquifta la metdh de’
{ponfalizj doni« Quello poi , che da’con-
ziunti dello fpofo alla fpofa vien “denato,
-¢ de’ figlinoli, che nafcerantio: De Franch.
decifc 95 num. 1 ;€ & cid; che ¢
fpofo dona , la fpefz' n’ ha foltanto I
ufo. Per quefta fpezie di donazione vie-
ne la quiftione di volonth , cio fe fia
ftata fatta anzi com ‘animo di ‘donare ,.
che per ornamento della fpofa;ed effenido
quiftione di fatto, non ammette regola
generale; ma & da deciderfi per le parti-
colari circoftarize . De Luca Lib. V1. Do-
tium Summa, num. 440 ; O Difcurfu 164
de Dores E come era volgare fé:ntenzail y
o che
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10glic per ula
I anelo, s'in-
gliere le dub-
o del gindi-
e quanto alle
wlo , non eoR

§. 76: Della facolsd dt tsfiare dl.ell‘a'.
dotey ¢ dtlla wecchia mansera .

11 favor della dote, ¢ la ragione del-
la vietata alienazione di efla , pe’l co-
wmune Diritto cefla nella teftamentaria
difpofizione: laonde della dote avventizia
pud bene la donna teftarey fe non leofta
1l patto,detto reverfivum : ma non gid della
profettizia ; la quale per la Confuetudine
di Martino fi dh a figliuoli, fion al Pa-
dre dotante, fe muore inteftara Ia don-
pa. Ma abbiamo la Confuetudine ancora
de’Proceri , ¢ Magnati, che alla wecchia
maniera {1 dice , in molte parti dal co-
mune Diritto difcordante . Ed in dieci
capitoli fi contiene, inferiti fralle Napo-
letane Confuetudini da Camillo Salerno.
I. Se la domna collocata in matrimonio
dal Padga fecomdo il desto ufo , muoja

n-
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fnteflata, e fenza figlivoli da tal matrie
monio, @ fia vivente il Padre , ad eff
dee la dote riftituirfi; e fe fia premorto
a' pit proffimi in arado della linea pa-
terna . Ed ecco efcluﬁ oli eredi eftranei
del Padre dotante: L.  12. ff. de Pad.
II. Se la donna morendo fenza figlivoli
voglia far teftamento, pud legar Ta foa
dote a chi le piace , -morte il Padre; i}
quale fe fopravviva, non pud quella te.
ftar di nefluna parte della dote: tra per
ché la dote fuccede im luogo della legit-
tima ; e perché la- profettlzia debbe al
Padre  ritornare , accid fi allevii dal-
la pena che foffre per- la morte della fie
glincla fua: L. 6. ff. 42 J. D. HL. Se
la donna lafci i fwoi figlinoki , ed i
Padre, pud della profettizia dote teftare ’
lafciando falva a' figlivolt la legittima ,
feconde Ia quannti nella Novella 118
determinata. ‘Dal che alcuni Dottoriede-
ducono, chg fia ‘in cid ‘ricevuta la Confue-
tudine d1 Martino, e che nel noftro Re.
- gno non fieno fotto la patria potefth lo
donne conjugate, potendo far teftamento:
L. qui in potqﬁata ff. qui teftam. fac. qu
V.. Se ‘muoja’ la donna teftata , "od
inteftara , fuperﬁm i fuei figliveli, "o 4

mae '

]
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~marifo , ¢ dopo la- fua morre muojano i
{uoj ﬁghuoh nella pupillare eth, o quan-
do fi voglia fenza teftamentq, il Padre
a. loro fuccede nelle doti materne : ficco-
me degli altri beni ancora determind la
Nowlla 118. ¢. 2, V. Morendo il Pa-
dre ﬁxperﬁm i figliweli 5 2’ quali colui ne}
{uo plumo teftamento non - foftitul pus
pillarmente; la. Madre fi ammeste alla
ﬁwcejﬁone di efli ne’ beni ereditarj paters
ni, mobili, ¢ ftabili, purgenfarici, ¢ feur
dali, {e muojano melly pupillare eth, ov,
vero fepza Seffamenso o+ La-. gual cofa 4
fo.6 ecemtimion i fendali beni , unifoo
mafend, comuae Disisto: Nov. 118.,¢ £
& Awb, defunito C, ad S. C.. Tentyl.
- VI, Che fe la donne fecondo quefl’ nfo
venga. dotata da’ ngx fratelli ; o da al
tre pﬁr-{one, e maeja fepza teftamento §
¢ fenzgifigligoli , la riflisuzione delle-dey
£i-fi dee fare o alle megoyate perfons
dotanti, od @’ loro preffimi in grada dely
la lmm paterna, o magessa . Cio . deroy
g alle Leggi Rommage ; onde la dote .
avvegtizia domata fi- prefume alla donna.,
VII. $a poi nella fpezie. detta muoja la
imna, lafcxandq figliuoli , pud della do:
te dxfpor;e , falva. la lagittima di quelliy

fe-
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l'econdo la NO':POI 18. Ma per la Nag
letana, Cmﬁlatuduw fi gna morrens , la
Madre %)uo della fola decima parte dif-
porre, ‘lafciando 2’ fuoi figlinoli nove par-
ti. VIL Ma nella flefia fpezic pud la
donna  difporre per nltima yolenta , co-
me le aogmda, della. dote , fa le. fona
{uperftiti i fratelli dotanti, ma non i fi
glivoli . Perd per .Ja .Confpetudine ¢ fi
seflator pwrebbe la donna difpeers - della
fola meth; [ alera- mexh dovendofi & ﬁ'ar
telli dqtam od & profimi lero .
Maritata Ja donm fecondo. il detso ufo,
acquifla il dotaria in quante all’ pfufrae-
to infieme, ed ally.propriet, fe. penemua-
re. 3k.mazigp fenza fflivedi
trimonio ¢ fe poi Jalciando: figlineli , Ia
donna acquifta de} dotarie .il folo, pﬁrfruu-
to . X. Figalmente non pud nella fuccef-
- fiene delle doti ls madrs morendo fofti-
. taires. fglinoli o puplarmente , o quan-
do amﬂfwo fenza teftamesto: il che
non ¢ eosy-uek Padre. Lz.jfdc wigs
QP“P"II SR RS v{‘

o . §.70n
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§. 77. Della nuova manicva;

- Ma fpefle fiate gl Iftrumenti dotali f§
fanno alla nuova wmamicra , cioé fecondo
Y ufo d¢ Sedili Capuano, e di Nide,
che in molto ¢ difcorde dal coftume
efpofto ; ed in fei capi ¢ comprefo : de
Afflictis decis. 237. I. Se, cosi fatte le
~ nozze , avvenga, che {i difciolgano per

la morte del marito, fuperflite la donna,
" co' figlivoli da effe nozze , o fenza di
efli, e date doti ( o profettizie , o av-
ventizie ) rifticuifconfl alla fuperftite don-
na, od agli eredi fuoi.Il Se fi difciolga
il matrimonlo per la morte della donna,
fuperftiti i figliuoli, 2 quefti fi riffituifcoro
le doti. E vale cid per la Confuetudi-
ne di Martino ancera . III. Se non vi
. foflero figlivoli da dette nozze , o febbe-
ne vi foffero nel tempo della morte del-
Ia donma, nulladimeno pei (abbiano , o
no , prefa Ja eredity ) moriffero nella . pu-
~pillare eth , od anche dopo fenga te-
ftamento, e feaza figlivoli legittimi , e
naturali, le ricevute doti fi debbono ri-
ftituire agli eredi, e fucceffori della det-
r3 donng , o fig agli epedi del dotante .

: - Quw
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parti , fi offarvery ' antico ylo-de’ Mae
‘ gnati. , ’

& 78, Delle. Ngpoletane ‘Canfuetudiz'z‘i \
. inrorne 4lla dwe,

,Per laragion Civilede'Romani fe , lafcians
* dofigliuoli , muoja ladonna , debbefi a quel»
li la dote , della quale perd [ ufufrutte
ha il Padre., fendo avventizio . peculio. :
ma per la Confuctydine fi mulicr nuprs
#it, de J.D,, moria la madre ,".0 nom
poffano i figlipoi col Padre dimorare ,
o i| Padre “fecq. ritener nea li voglia, lo-
o riftinira la dote, ¢ gli altri beni ma-
“terni.  Se poi fotta Ja patria patefth ri-’
_maneflero, la proprieth de’ bepi & di effi
loro, I' ufufrutto del Padre , come per
la L, 1. C. d¢ bon, marern, Dippit
~per Diritto comune il marito non fi
pud condannare, che in quagtg pud fods
disfare (il che bencfizio di comperonza fi
appella ); ed il patto, anche giurato,
,contrario a3 quefto " perfonale privilegio ,
¢ oppofto a'buoni coftumi; L. 12., ¢ 14
AF+ foby matr, dg Franch. dec, 164.; ave per
Ja Confyetudine ubé dos, che dura Con-
Juerudine fu da Napodane chismats , in

ogni
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" defimo,alla Vedova le vefti,e’l letto ve-

dovile, che in denaro fuole taffarfi, cons
fiderandof la quantith della do:e , e la
dlgmth della donna,

§. 79. Della E'an/'uemdz'r}e Nap.
quartam, m de jur. quar.

¢ I’er antifato .perd in Napoli ha la
donna di.tutti i beni del marito la quarta,
della quale o ha I'ufufrutto, {e ebbe figliuoe
k. da eflolui, o anche la proprieth ne ac-
quifta , fe ﬁghuoh non ebbe : per la
qual cofa gli eredi del marito dlvxderanw
no i beni, ¢ la donna fcechem la fus

gt |
§ 8e. Dellﬂ mpmzume della Dore.

- Anticamente fe per divorzio fi fcmghe-
vano le Nozze, ' emancipata figlinola
gipeteva la dote; la figlivela di famiglia
infieme col Padre . V. Bynkershock. obf
¥Il.14. Se poi fi feioglieflero per la mor-
te della donna, Giuftiniano nella L.un §.
6.C.ds vei ux. 48, , togliendo le primie-
#e difpute , volle, che fpettafle la de-
¢ o profettizia, o avvennzxa, agli eregx

1
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dl lei; fe altro non fia pattuito i Doven-
dofi riftituir la dote ; fe in cofa immobis
le non eftimata confifte, debbefi ben to
fto; e fra un’ anno , fe confifte in cofa
incorporale ; o mobile j altrimenti fono
dovute le ufure dotali. L. wn. C. de res
#x. afl. E per ripetere la dote Giuftinia-
no d. ). un. fece I azigne ex flipulars,
di buona fede. Ha la donna ancora " ia
tacita ipoteca fopra i beni di chi & tenw
to a riftituir la dote, da che la ¢ fta-
ta coftituita «+ D¢ Frauch. dec. 677. n.
1. € 4 Anzi il medefimo Imperadore
nella L. affiduis C. gqui pot. in pign.
avendo della donnefca debolezza pieth,
ftabilifce la prelazione nelle ¢ofe dogali
ed in tutti i beni del marito, contra gi
ipotecarj creditori anteriori, ancotché ef-
prefla ipoteca aveffero. Ma una equa in«
terpretazione ricevpta nel Foro, ammeteg
un tal privilegio delle donte contra que’
creditori folradto, che hanno la tacisa ipo=
teca. Caps Latro dev.gy. Simil cofa #iené -
flabilita per le Leggi noftre . Avveguaci
nella Coft. Conflizurionem dive memoris
de vevocat. feuds fieno dichiarate invalis
de le ipoteche fopra i Feudi, tuctavia
nel 1505 Ferdinando Cattolico , a petis
- : P 3 230+
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- §.81. P coftumi noftri nafce azione
dal - parto nudo « '
-~ A Lle obbligazioni , che da’ fatti urha-
ni derivano immediatamente, eda’
contratti facciam paflaggio. Biciamo contras-
#; le convenzioni, dalle qualinafce o fcam-
biewele obbligazione tra’ conttaenti , o
da ud lato folo; & perché fieno confet-
mati dalla rasion civile., debbono aver
fiome,; o-caufa prefente; altrimenti faraii-

no nudi patei. Norifi perd, che per in-

terptetazione del Diritto Canonico, fices
' \ vuta

. - - et B ° N
~uba et o el .
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Viz|, QEECOE | SENED ; '€’ IOSiIOmO - Con-
fiderare le ufure pe ’l ’loro falfo afpetto,

che affafcina fegretamente I animo, e lo

, fe

i
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Napoletano. © &
feduce ;come tra’ Pf‘?teﬁsmi_, fettm!ﬁ'sﬁ
vino , fa Carlo Molineo, ch’e per altro-Papli
niano della Ftancia, il quale con oppinioné
fpeciofa, e non vera,afferendo, che il ‘dis
vino divieto delle ufure fi debba modifis
care, ed intendere dal geuerale. .geecetta
della carita, ftima ingiufta I ﬁ fol-
tanto quando ¢ nmociva. Ma nea &3
fto luogo da efaminare il detto di-Sskime
ca: musuum date , nibil inde [perantes ;
né perch¢ Dio approvate avefle le ufure
fragli Ebrei, e gh ftranieti. Dreflo i Ros
mani la ragion politica delle Decemvira-
li leggi non difapprovd snciarium fatus :
ma appreflo anche leg centefime ufure fu-
rono.efiimate logistinale I Criftiani fm-
peradori non le  telfere in tutto : K
26. Cod. de ufur. Now. 83. Ma la flon,
sia del varie antico diritte Intordo als
le ufure, potrd preflo Salmafio , gra
viflimo Scrittere , offervarfi. . 1} Con~
cilio Niceno vietd folo a’ Clerici bemio-
lias ufuras . Ma le proibl.a tutti i Gris
ftiani minacciando loro graviffime pene
Aleflandro III. nel Lateranenfe Concilios.
¢ap. 3. X. de ufur. Quindi Guglielmo M.
vella Goff. Batuimus ( della quale non Rug-
gieri, n¢ Gugliclmo I, fong awori ) wlxeo-
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le , che l¢ quiftioni degli ufuraj, ciot fe
fia efatta la ufuray diffitir fi doveflero
dalla  Gtan Corte;- fécondo il decreto del
Sommo Poritefice nuper promulgatum , ciod
di Aleflandro III. E Fedetigo IL nella Cofs
sfuririorum de ufurar. pwn.contta i mani-
fefti ufurieri ordind {a” pubblicazione di
tutti 1 béni, eccetniando i Giudei; fe da
diecé oficie uda annualmedte re ricevefs
fero. Eftmionfi 1 Cittadini di Napoli da
tal peda; che_fold foffrirebbono nel reas
to di Maefth : Rovito in Pragm. 1.dé ufuri
de Franchis decif. 214, Nella rappottata
Coftiruzione « Fadersge determind , che fof-
fe.-pubblico 1l delitta di -ufura ¢ la  quad
cofd per li Riti della Gran Corte rion &
ftata offervata: €Carlo V. Pragm. 4. de ur
- fur. ftabili, che i Magiftfati per wuffizio
poteffers conma gli ufurieri procedere , ova
mancaffesos secufatofi . Indi che baftafle la
-depofizidne di tre teftimon)' degni di fex
d&s ache in proptia caufaycontra coloray.
che fi accufaro generalmenre per ufuries
ti, volle la ‘Prammaticn-#. d.rit. eflendo
di difficil pruovs: E'l4 Prammiatica degli
11.di Agofta 768g. ftabili, che lecito non:
foffe ftato .dee a mutuo il denato col pas<
to,che tanta di mefle fi renda dopo la x‘-'fcg,
: colta
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eolea ; Alla per fine per la Pramman-
ta de’ 9. Ottobre 1736. venne ordinate
per gli ufutieri unt triennio di Galea ; e
fu fiegata la via efecutivi agl' Iftrumen-
ti in favore di effi, pendente la giudis
eititd di tal delitto. Soné aricotd  vie-
tate le ufure palliate ; e celate fotta
altri coritrarti . Cosi fottg fpezie di ven-
dita ¢ ufura; fe alcuno compera 4 poce
ptezzo qualche cofa; con patto; ché nod
poffa il venditote ticomptarld frd un cer+
to teripo: mentre fra quefto temipo lucra
il compratore ufurégeiando 1 frutei della
cofa medefinia . E fe alcuiio verde & -
ctedériza und cofa per pilt grave prezzo
di quarto valé, commette -ariche ufurd ;
nifi dubium fir; dice Aleflatdfo IIL. cap.
6. de ufui. , meices plus minufve folutionis
tempore walituras . Patimente ¢ ufufajo il
patto ; che diceli antichrericum , fe al cres
ditore daffi cofd in pegrio cosi, ché pers
cepifta i fruri di effs “finché non fi
ritorni- il danaro, reftando intieta la for-
te: L. 15.C, de pign: aft. Ma perche nel
Regrto noftro facili fono le conipre, non
fi tiprova tal fatto 4 quando il creditore
dal pegno petcepifca frutti ron eccedens
ti la quameich dell intecefle Iegitti%“c_r ‘
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Ufuratio ¢ ancora il contratto v
mente detto mobarray il quale fi fa, quans
do chi compra a credenza qualche cofa
agran prezzo ,teftamente vendeal venditos
re la ftefla cofa con, danari contanti, ed
a: leggier preazo.Suale inoltre calarfi I'us
fura fotto fpezie di cambio . E' cambio
una permutaz;one di dataro con danaroy
il quale o & manuale , o locale, o finro.
Il manuale é permutare la moneta di un ges
nere con altra di altro genere. Sarebba
incid ufura-efigger dippilt; ma per I utis
le. vegnente al PubblmM impiego di
ks m ¥ uffizio di pers:
Wi, -efisser fi pud moderatamente ,
$iccome ufora non & I efigger qualche
‘cofa pe’l cambio locale ; per lo quale fi
aga il danaro in un luogo s € TiCeves
§ in un>altro « Ma pe’l finto cams
&g, o ﬁcco, quanto fi riceve , ¢ ulue
R : ed.¢ quefto il dare in preftans
? il dararo da pagarfi fimulatamente in
tro luogo. Come altresi I'ufluraria pra-
vith contiene il Ricambio : conciofiach
per eflo le ufure, che fi debbono pz L
cambio, fino-a che la forte non fi paghi,
vanno ad accrefcere la {orte medefima ; on-
'de fi fa luogo alle ufure delle ufute. Ma,
tra-
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tralafciando gli altri contratti , fotto i
quali talora fi cela P ufura, paflo a con-
fiderare , per chiarezza maggiore , tre
fpezie di efla; ciod lucrativa , punitiva,
e compenfatrice. La prima fi- efigge per
far lucro; ed & per ogni ragione vietata.
L’ altra ¢ la pena del tardo pagamento ;
ed ¢ permeffa dalle leggi, fe non per-a.
vidith di lucro, ma per aver la foree, fia
convenuta; e fe importi al creditore, che
la fia riftitnita nel determinato tempo .
L’ultima ¢ quando fi eftima, e fi valus
ta id guod intereff ; la quale fi apprava
maffimamente quando per effa compenfafi
il pericolo. Ma il pericolo,o .¢ ds fareo,
il quale tutri i cafi comprende , pe’ qua-
3i pud perire la forte a cagionedelle innu.
merevoli vicende delle cofe; né per effa
pud efiggerfi ufura: o & di dirirro ., che
il creditore per patto addofla a fe; ove
per legge {eguirebbe il debitere ; e per
quefto ¢ lecita I'ulura , che pericsii pre-
#ium vien detta da Scevola nella L. .
‘de nawtic. fan. Ubsro ful tiz. de nautic fen:
Ne ¢ contrario Gregario I1X. nel cap.ul.
de ufur; mentre non condanna il fine di
compenfare il pericolo, ma di far lucra,

e ‘ | 5.83
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’_ §. 83; Del Cohn;_adnta , del Depoﬁt’o,
' ¢ del Pegno, .

Tnoltre pe’l patrip Diritto dal mutao, da}
gommodato, e dal depofito nafcona le a-
zioni mon fola rei perfecutorie , come nelle
Giuftinianee Iftituzioni ¢ ftato detto, ma
- penali ancora, fe il debitpre abbia nega.
ta la cofa: Conft, Regizc Majsftatis; E
quindi debbefi I3 cofa al-creditorg, e la
terza parte di efla al Fifco , quanda &
ftato ¢ondannato in Giudizio il Reo, che
ha negato ildebito fino alla-{entenza . In-
torno al depofito fi offervi , che non
meno preflo i Romani,che preflo noi, vi
fia quello, che alla pubblica fede com-
mendandofi, pubblico fi noma: Pragm.de

mummaulariis . Perd il noftro pubblico de-
pofito ne' Banchi, pud irregolare dspofiro ap-
petlarfi; eflando anzi mutuo; poiché fuole
il danaro darfi cos) , che fi riftituifca nel gene-
ve ; onde chi lo riceve non folamente al dole
fi abbliga, com'énel privato depofite; ma
alla colpa, ed al calo altresi, com’¢ nel
mutuo . - Per lo pegno poi noufi
che preflo di noi anche fenza convenziong
poffano ritenerfi in pegno gli 'anim.a}}il R

T cne

an it o inrartn e+ 1r bnm . i .
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Un contratto nel noftra Regne ufitga
nmmo nel quale ! intervento della, COm
fa ¢ anche neceflario , ¢. il cenfo confe.
gnativo , che dicefi compra & annue ¢ntras
#e-. Ed ¢ un diritto di rifcuosere una
certa rendita angpa , comprato e cofti-
tuito fyll'alerui cofa fruttuofap, Una Baolladi
Niccela V. confermata nell’agno 1451. da

Alfqn[o d" Arabona Pragm, 3,d¢ cmj 1b.

1.



fe' la cofa al cerfo fottopoita abbia s
-pefi ; onde al cenfo non fia baftevole &
III. Vi {j richiede il patto de ngrroven-
dendo quandocumque ad arbitrio del ven-
ditore ; non dovendo alcuno perpetua-
mente foffrire il pelo del cenfo: ansi ut:l

—i
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al p®o fe non fia dichiemte, &
tintende ; n¢ wale patto alcuno in oen-
grario , n¢ prefcrizione . E vzcea.erfa nel
cenfo perpetuo ( nos git pel vitalizio )
ha luogo il patto, che dicefi. comamiffh,
come mella vendita, la-dagap , commiffo-
ria , vale a dire, che' {i: abhilfgspagiesos
comperata la cola , fe. fra un- sam
to tempo non fi pagafie il prezzo., i
{e non fi paghino le annualith , fi- 3
refcindere 1) contratte pex o Pram. e
1738. § 1: né aggi nel Foro fuole. date
fi il luoro ceffanre , ¢’} danno emergensq
per la mora. nel pagare I' annue rendits
AV. 1l prezzo, dehbe efer- ginfto , ¢ lev
gittime , come 8ra ne mpt della Bolls
di Nicgold V., e della ‘Prammatica 1
© de confibus 4.3l 10. per, 100 : ma efleny

Ao oggidt crefciuta la quantity del denar
y0, 1l prezzp, e I ulura dieflo ¢ minores
Che fe oltre i legittime prezzo flabilifcafi
il cenfo , non ¢,. come. altri vnole, che il
conmatia. AL annulh ma quasto dtppx& i
¢ efatto, va ad eﬁmgqere la forte. Bem
di pud ancora .comperare l'annua rendita,
benché il prezzo ;an fa pecuniatio . Ma il
pagamento in, denarq, od in frutti, non &
Puo Pmome, che fi (ficeﬂ‘e fu lprmcly;







‘& 85. Del Cesfo, obe dicofi rifervative;
" @ dellafws diffareuzy dolf Enfizeufi.

> Le cofe deste al

- #ppartengono .« Avvi

de, che dicefi rifern

3l Padrone d% Ja. fua

mal -pato,:che gh i _ v
4ione . Bifferilce quefto dal contratto Ea-
fiteutico ;-0 fia. libellaria,, . principalmente
~ Q 2 : pet= -
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§. 86. Della /?rpullazzone degl' Inﬂrumehth

. Ricliedevasio irioltre dlouni contratti.
dnttcament‘e molte folenniths di parole :.
V:.S’mkqg #3 Ceit Infindl, g9 ; Ghe pos

: Q 3 alla .
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ﬁmj‘efmow opporsunys . EIEBLORO INOITE
parti contraenti giusare di offervare
quanro fi ¢ pattovito ; e promesterne la
pronsa . efecuzione, 0 con quelle woci: pro
qaibus  omnibus - obfeyvendss 4 le quali
fempre < intendono appofte , ancerché o-
mefie: Perra ad Rir. 166+, 0 con quelle
altre © more  penfronum Civiraris  Neapo-
dis ; ciod fenza folennith di Giudizio .
Divieae . fiffattamente 1’ Inftrumento gus-
vanvigiaro , oflia fesmo . La parola Gus-
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rowiare, ® Guquﬁu & anncl ‘
ceﬁ, e ﬁgmﬁcs addoffarfi la caufa altruy
-profeflarfene. difendore Gwavent, ‘e -
Wmﬁdatar‘ ‘difegna quele, che da’ Latis
ni vien detto Awllory ¢ prefta la evizios
ne. 7V, Fr. Ostomano ;- de i“mﬁwdd:&
bus « voesGuareniare. Por la staniifip
za poi d¢ patei glum; dagl’
nalce per lo fpergiuro | azione crinsumify
e la cnnle per lo patto efesutivo . Per
la criminale trencavafi in pemn fa mamo
pe’l Riro 171: il qule andd gid in die
fulo ,- ¢ la pesa ¢ pecunjarie da
daeh 3l Fileoy cioé il 10 per. 100 ok
tee il debito; me H giadizio ¢ eriminnle;
e diceﬁ Fiqwidmsiome Sl Infirnmenss : 1aom
de non pud iftitnirfk comtra il Padee
il clte da’ Dottori i applica al fmeeh
lo, ed al Padre naswrale, o f;n;nmde
De Marinis Refol. 3. 1go.; né pud 11
Reo- per Procufatore difenderfi.. Ma per
miolei cafi non pud liquidarfy P Inftrumens
to:comre fe.dallo ftefio appap la fua oale
lin: fe non fiz dovate pit di wur oncia
di oro: fe vi fiz bifegro di alusa prove
{ come della prova dekle -eredity. ac 5
volepdafi tal azione intestar dall ened:;.
’ oMmoma- faguine, fo woglia m







§. 82 Dvlls obbligamione penes afla.

- Pe’t Rito 128,¢ per [z interpretaziond
di eflo ; pronta. efecizione fi di ancors
all’ obbligaziene pewes 484 jcontra chi ha
eonfeflata 1z f{ua prontefla, ¢l fio debix
v dmazi all’ Attuario, flagendofi anche
H Giudice prefete. ‘E tale efecaniome &
fz feura fenttrfi il Reo dallz Cotve; nels
la quale 'obblige & ftato fatts .- Che fo
poi farfi voglia ‘da wa’altra Corte, ovve
ro fcorfi diece anmmi , da quells medefs-
ma ; neliy quale il debitore fi & obbli
10, coltai dee festirfi in Giudizio. E'
meftidei perd, che I Attugrio feflo; sox
altri , feriva 4 o fofcriva afuteno: 1al obe
bligazioe - - Pragwr.g. de Awar.; il - che bae
fla fo la fortma non fopafli- dueati. say
altransente due -teftinfon;- fi- richieggono §
i quali-soufefino: dffeflere; ik debitore ad
e Qm



Apocksy vose di- origineé gfeca ; an-
ticamente difegnava la quitanza , che
dava al debitore il ereditere, confeflande
di eﬂ“erbe fzat'd da quello. fc?disfa&to: comé
antapocha ( che idi fi fa pe fie.
ti l;er tgzs0 4 mm&
m.ama fcritta , che dava il debitore
al fuo creditore, pet la quale poteva co-
ftui impedire la prefcriziont 4 e provare
il debitog e le annualith: L. 1. G..de fi-
de Inftrum: Ma preflo di noi la pardla
#poca non ha I’ antico fignificato di quis
tanza ; ma dinota una ferittura , nella
quale il debitore il debito -fuo confefla ;
¢ dalle fus parole iniziali ditette al pube
blico Banco Bancatc fi appella tuttogior-
no . Si vuole fofcrivere da tre tefti«
mont; e dallo fteflo debitore, o dal No-
tajo in fua vece. Verificata poi che fark
“ipnanzi 2’ tqftimon)y, o.riconofGiusa. ?i
e e-
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Webitore In Giudizio, o
umace dopo ld terza ¢
gmmette la eccezione del
merato, fe non dopo fat
feguita la carcerazione del
‘63, de off. Proc. Cafar.
fuolc nella polizza dal de
& -quefta eccezione, coftu
mene prevenire .in Giud
dicendo_non efferit flato :
10. Gofa fpeziale peoi & d
fe, che la efecuzione pof
po non fole contra i. be
na ancora- del debitore : ove per lo {o-
!eg:ae Inﬁmw eﬁgnuﬁ d@bbono pnmt
‘l m, s

§'89- Dd/c lm'cre di &mx&h, -

Un comtratio per lettere &1l G‘ambxo
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diziali rinfedj competedo dopa - 5 -ehe- i}
credibore ¢ fow foddisfarto: Pragm. 3.
d. »ir. Quindi foglisao , i Credivon
per. Camtitali obbligarfi i lero: depitoni ,
aucorehe debbafi il denaro pagare. jn -va
Juogo fleflo . Non fu il cambio locale
dgnoto agli Antichi, m3 noi ne dobbia-
amo I alo & Longobardi, ‘molte yoci -de
quali sbbiamo adottate in quefto contrate
80 ; come. #raffs , 0 sratra, walwse, 1%
meffa, indoffamento od dlre. Ordinaria-
mente fi fa tra quartro perfone ( benchd

- farfi pofa ‘ancora gra’ pilty-cmeNo Yyefion-
fripofis ncora g’ b memo e

W& ‘it ﬂ-’tfﬂ‘am~ 5 che {o rice-

ve; ed in pn altro” luogo il prefentanie

le lettere , e I accerrante, che dee paga-
re il denaro in genere . Qbimgr mi
fernbra, che fra'l rimettente ) ¢ 1 traf-,
flewinwente ‘nn:-contratto litterale
égedokei, ¢ fimile -alla Migazione’ dek
#o- “i&tere ‘del comune Dmitta 57 ia
leid, che non- fi-chiede , fe realments
&ia debitore chi le ldere ha fcritte, mm
degli I abbia fcriete; o differentods quella
iy ~abiigizione in cid , che'le Came
iali’ fcditate nom ammerpono -ih Eavér
$oll’ acostiante - 1 eunlsionedd donaso lien

,—»v{" v

nu-



sdntiato; fo aon - fr prew:: evﬂ?‘
somente ) oppoo !t -Pragm, 3. de literie
eambsi . Cotal’ dccegione . perd & da .ame
neteerfi in favor dele-fcabente’; fe. perd
# remittente nompruovl Lenpor refline-
D), 0 per partite di-Bageo', ﬁgaver-‘t
gato . Ma perchd {i perfezioni quefto i

terale contratte , {embra exiandio, “ehie
4ra’] traffante, e Iaccetwante, il coptrav
Yo del mandate fi faccia; e .che colui
che accetta le lestere fia' pome fidejulla-
re del debitor principale , Per la qual
cofa-fe pow fi vogliopo le Jettere df cam-

.
hin n~nnaoonﬁe NeAnta alarnvmiAma Anreannas

I
¥

.

la
- ,t - . - -
nel ricevere il deparo iq sal calo, dewrd
il prefenance offrir malleveria ; Cos) fe do-
po I acgetazione delle lettere ;:il arwffan.
te inadile divenga .al:pagamento , rimane
ebbligato Vaccettanse. por le Loggi 38, o8
uitima ff, do folurion; avvegnaché difem
dano akcuni , che I scoevante ' obbligatd-
sefti_ahwes) , fe prima della faa " sceses
aione .divenga - poyero il- waflante: ym cid

nog
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A’,cmtratn paﬂ'mmo, ehe il folo con-

+ 4enfo- richieggono-. Secendo le maffime
del Civile Dirgto la com e wegdita
i cofa {labile, 0 mobile, ¢ fatga toftocheé
i ¢ : confentito,, ¢ coftituite il prezzo,
benché. feguita fon {ia la tradizione del-
Ja cofa: Infh. Lib. IlI. ie. 24.-Ma per.
Municipale Diritto noa ﬁ {oftiene la ven-
dita delle cofe. flabili:, .4 non ¢ trasferi-
vo il -pofleflo di aﬂ'e-, 0 fe dal comprar
sere non G & data ca ;a aped, , ¢ de
.R.qfa m:Ccnfm. wen moms copfenip
poi . per :timore lngerpofta; o per dolo,
ancaeehe . fia. fato.cal gwam:ato cenfsr-

Lo - ma-

(-




Napolesame . I
shato, non glova: cap. ad auref. de em:.
© wend. La forza perd , togliendo tut-
ta la liberth, rende nullo il comtratto; il
timore, diminuendola, fa , che fi refcin-
da: Perex, ¢ Fabro s’} tit. ded C. quod
merus caufa . Ed il timore ; che i Dottoe
i noftri chiamano riverenziale , non 41 pre-
fume, fe fia prefente il Giudice : ILa 1,
C. de tranfsh. Ma ¢ gran pruova di ef
fo, fe enormifflima lefiome vi fia: L. 1.
ff. quarum rer. . nen der. Quindi ag-
corché voglia il compratorg- dare il fi
plimento del prezzo per la vendita fattagli,
.ex. gr.- delle cofe paraferpali dalla dom-
-na, nee fi dee amsmettere . Dalla mede-
fima: lefone fi-segnilce il :dela ,..che. deJ-
le infidie, e dalla qualith del fasto §i efti-
-ma: L. pr. ff. do doli enceprions . Che
 anzi la lefione ftefla dicefi in Legge dolo

re ipfa y il quale i affimila al dolo e
- propafito . Quel comune. detto de’Noltri,
res _1pfa dolus eft, ¢ tratto da-un luoga
di Ulpiano ; L. [+ quis ewm afirer 38 de
V.0. Vedi Noods de forma emendandi dolé
. mali-cap, 7, ¢ 15. Ed in veroNa lefo-
- ne primamente ne’ contratti bilaterali ¢ vie-
tata-per le Leggi della’ Natura , che in
fiffartiwcontratti la foll{t uguaglianza richje-

' 3



842 _ Dirirre del Regno
de ; e tal divieto ¢ poi nelle leggi civi-
li derivato.: In. contraftibus. fono parole
di Grozio de J, B. & P, lib, 2. cap. 12.
v 8. Natura equalstatem imperar, & ita
ivdem , wt ex inequalirare Sus. oriatur mi-
wuy habenri . Per:lo Diritto Civile poi
+ion pud-richiamarfi in dubbio, che per la
4. 2. & 8, G, de refcindenda wenditione
Diocleziane , ¢ Maflimiano introdotro a-
veflero un nuovo diritto ingognito all’an-
-tica Giurifprudenza , ciod che quegli, che
-tyélla  compra e vendita ¢ lefo oltre la
«meth del gipflo pregzo-, pofla refcindere
-H contratto s 1 gofa dopo Accurfio
-fulla- detts l¢gme , “purti comunemente af-
-ferifcono i Dottori, arche aver luogo ne-
gli aleri eontragti di-buona fede. In fat-
“ti* anticamente in ogni quantity era le-
Ceito 'ai contraenti {cambievolmente aggi-
arfe, ed ingannarfi, tanto in :comprando,

#t%endendo quanto in locando, ¢ con-

~ «ducendo: 4 25. §. wlz, ff. bocari ; il che
spoi fu tollerato infra la meth del
Yvero prezzo , o della mercede .. Cosi fi
“fpiega il noftro Giurifconfulto BPomenico
«Aulifio -de zranfationibus qmeft. 2. Che
“febbene per la L 16. f. de mimvribus, ai
“gontraenti fofle lecito {cambievolmente
o , & delu-

|

: N




Napoletano . 43
deluderfi nel maggiore, o minor prez-
zo della cofa, ove fi trattafle di vendita;
nulla perd di manco dee cid intenderfi di
nn leggier danno ; ficch¢ fi penfi, che
i contraentl rilalciarfi voleflero I’ infimo
prezzo; cofa, che fi affa, come. io penfo,
‘col Diritto delle Genti ; perciocgh¢. tron-
ca le liti, e rende certa ogni obbliga-
zione . Ma pna lefione improba, e frg-
data , che la meth eccede del giufto
prezzo , ¢ grave a fegno, che tollerar
non fi pud per niuna legge, Perch¢ jntan-
to in cofa trita ¢i dilunghiamo? Sol-
tanto notifi, che per la lefione enormiffi-
ma, ciot ultra beffem , pil della ottava
parte del giufto prezzo, rf contratto ¢ nul-
fo, né vi ¢ bifogno di refciflione , men-
. tre quefta fuppone la validith : L. decens
de V. O, , e fi dee riftitvir la cofa col-
li frutti dal di del contratto ;: de Rof
Prax.Decre,cap.1 2, onde applicandofi cio al-
la compra e vendita,il dominio rimane pref-
fo il venditore, ed il compratore fi eftima
poffeflor di mala fede, che non fa fuai i
frutti. Che fe la lefione & eworme , ciod
eccedente la metd del giuflo prezzo, noa
fi rende nullo il contratto ipfo jure, ma
pud refcinderfi: ed in tale fpezie fi dr
' ; . R L2 L. 13-
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Ma ad alcune perfone fpetea il diritto

di ritrarre la cola immabile , che fi
vende ( m¢ parlo qu) del ritratto dovute
per convenzione de’ privati, ma per Legr
.ge ) ; che dicefi da' Greci wmwawd;
‘ eda



» Napolesans i ¥4
e d» not comgruo . Fu da Coftan-
tino introdotte fecondo. una legge di Mo-
s¢, e fu tichgmato in ufo “hell’ Occi-
den(e o dall’ Imperador Federigo I. pet
v da Coftituzione fancimus  #its “de Jure
protomifeos’y o da chiunque altro tradot-
to avefle in gran parte quefta da an’al-
tra Greca Coftituzione di Romaro Se-
niore Lecapeno . Vi Cujac: in Lib. V.
de Feud:. E' petd la Coftituzione fana-
mus pet wfo antico ricevuta da mnoi .
Si flabilifce in effa,che fe alcuno voglia
un fondo alierfare per vendita, enﬁteuﬁ
o locazione y debba Prima dintnziate 2
lienazione a coloro,a’ quali fpetta il dirits
to del eohgruo . E fpetsa. H congtuo &
quattro ordini di perfone gradatamente «
In prima a’ eongiunti per fanaue al verts
ditore, ﬁno al decimo gtade : in feconde
Juogo 2’ fozj ¢ in terzo a quelh , the
fono Jub eodem forvitio | eioé ché paga-
ro infiememente al Fifco il cehfo; e fic
-malmente agli eftranei. A tutti petb com-
pete, fe fieno conginnti anche colla co-
fa: e molti concorrendo dello fef
do grado , prenderk ognuno la fua porzio-
ne; o fe divider on fi pofla la cofa ; il
Gfudxce & uno I affegners . Fu mtro-
R 3 dot-
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dotto quefto jus per I'affezione , che fi
porta agli ftabili aviti, comuni, o vici-
ni. Egli appartiene allg cofe ftabili; n¢
la Coftituzione fa differenza alcuna di po-
dere ruftico, od urbano : né vieta I’ a-
lienazione , ma vuole, che fi dinunzj 2
vicini . Inoltre non parla di donazione,
o di legato, purch¢ non fia la cofa do-
fata , o legata fimulatamente ; e per
mettere in luce la veritd ; da’ contraenti
efizer fi pud il giuramento: onde fe poi
provifi lo fpergiuro ; la cofa, ed il prez-
zo fard del Fifco. Parla bensi la Cofti-
tuzione foltante della venditz, Iocazione,
ed enfiteufi , ne’” quali contrattr & certa
Ia eftinazione della cofa o in danaro, o
in mercede . Quindi nom fi pud eften--
dere alla permutazione ; fe petd i con-
traenti non abbiano avuto anzi animo di
vendere, che di permutare; come fe una
‘cofa. immobile eftintata fi permurafle con
cofa fungsibile, o con altro Podere eftima-
t0 : né eftender i pud all’ affegnazione
dellz: dote eftimata; od allz dazione in
Sfolutum ; benché contratti fieno quefti fi-
mili alla’ vendit. * E perché fi richiede
Ia dinunzia nom folo fe il diretto domi-
nio per venditx trasferire in aluui fi vo-
c : glia,







248 Diritro del Regno .
un decerinio , ancorché nmon fia flato. di-
nunziato ; n¢ fe venda , o compri il
Fifco, e la Chiefa, benché i Cherici fie-
no tenuti a quefta Legge offervare; o fe
una via pubblica fi framezzi fra’ poderi
de’ vicini, che fi vogliono vendere. E fi-
gialmente fe alcuno al podere che fi alie-
na, ¢ da tre bande unito col fondo {uo,
efclude gli altri vicini dal congruo.

§. 92. Del diritto del Congruo fecondo le :

: Napolezane Confuesudini . :

- La fin qui fpiegara Coftiruzione cede
~alle varie coftumanze delle Gitra . Co-
st fotto il titolo de jure congrui per le
Napoletane Confuetudini, e principalmen-
te per la Confuetudine fi gquis ems, chi
ha comprato gia un podere ruftico , od
urbano,dee fra un’anno dal giorno della
fcienza , darlo il vicine , fe coftui cono-
fcendo fra detto anno i coftumi del .com.
pratore non efferli a grado, voglia la co-
fa per fe; e I awrd per lo prezze mon
realmente; e fenza frode pagato, ma che
fara fimato da’ Tavolarj nel giorno del.
la fentenza. Che fe vi fieno da diverfi
Jatizdue: vicini, quefli avsaune per meg,

i,




Napaletmas 240
il podete, ancorché I'uno con melto trat-
to di fondo. e Paltro «c
to al poder
N¢' podert
Confuetudme [ quis babes ;
- dofi un’ appartamento ,
Padrone dell’ appartamen
quale . pi incomodo {foffi
¥e cofe dette , che nelle
" parlifoltanto della vendita
patto de retrovendendo ); purché ad effa
non fi -faccia frode fotto pretefio di altro
¢ontratto; come fotto la permutazione del-
2 cofa coll’ annuo c
¥ enfireufi von posefid
anzi a
che .2’ nomi. Di va
folo , che la cofa f
il compra.mre ne fi
dope la compra bei
ron fi prefer}fce il
non cefh di
[noltre mon ¢ mecel
«ini per I Confuerudini Napoletane ; come
ndo ad efli per chiedere il congrne 5
un anno dal di,.che hanno faputa Ia
vendita ; purche perd fra’l detto anno pov
teflero: intentare il -Giwdizia - E-finalmen-
o 1

7/
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te i vicini conglunu alla cofs da’lati fi
preferifcono a’ congiunti da’ capi . Lato
dicefi la luuahezza la larghezza capo .
Ed eflendo uoualmente lungo, e largo un
fondo , la parte ;. per la quale s entra
in eﬂb, appellaﬁ capo . Che fe da lato
vi fia padere di-Chiefa ; o via pubblica,
in tal calo fi ammetterznno 1 vieini
che confinano dalla partc del capo: Con-
fuer. nb; domus « , |

§ 93 Cbe fm l’qﬂ'ﬂemm.

. Speffo avwiene,. «che ¢ cantratti 11 cre-
duore :acquifta fopra di. qualche ftabile del
debitore I'ipoteca; e I’ autorith del Giudi-
ce, che mantieie nel civile poffeflo il
credicare  della cofa ad eflo iposeata caol
patto #ol precario 5 dicefi affiflonzs per
noftra-ipagticolar Dirigto ¢ Pragm. un. ds
~ affift. .onde; fe fia valida ' obbligazion

principale, fi pud converiee dgni ‘pofleflor
della. cofa,fenza convenirfi il reo princi-
pale, come voles la Nevella . 4. cap. 2.
Ed in tal mado il creditore o farh ven-
dere fub baofts la cofa ipotecata , o ag
giudicarla -a fe per la fomma dovatali 5

la. i gerrh affine . cha. fia foddisfauo 4§

frut-

o



Napoletano . Y133
frutti di efla . Dicono i Forenfi DPotto-
ri® che fi debbano provare in Giudizio
gli eftremi dell qﬂ?ﬂgnza‘ , vale a dire,
che quando fi ¢ intentata I'azione, era il
reo in pofleflo della cofa; e che quando
celebroflt il contratto, era: queda ne’ beni
del debitore : de Affiictis decif.383. «

. o S S T
§. 94. Che le obbligazions nafcans ancora
dd delitti: ma di effe in altrs '

Iuogo farem parola .

Di facile pud ravvifarfiy, che fi obbli-,

ghi I' uomo ancora per li fuoi delitti; e
quefta obbligazione.; che contrasto invo-
bontario & appella da Arifletele ovririayua
wvain ! ad  Nicome Ve 2. ) nafce foltanto
dalla cofa, ¢ dal fatto efterno . Poffone
effere i delitti o- pubblici-, ¢ privati ;
I privati fono c}uelli,,, pe’ quali alle cofe
de’ privati, od alle perfone di loro fi fa offe-
~fa;e fi riducono al furto, alla rapina .al
danno 4 ed alle inglurie . Per efli fi pud
accufare ocriminalmente per la pena af%it-
tiva di cotpo, od anche pecuniaria da
darfi al Fifco; ocivilmente per quello , che
fi deea chi fi ¢ nociuto. Di quefti delitti
alouni fono effraordinarj , pe’ quali i Rei
(. - dC~
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! Napeletans ; 33§
C A P VII

N\
Dell'  ufucapione

& 93 Della Cwﬂiiuziom duram , &
~ diram énsorno alla prefcrizione,

\ 7 Eniamo a' modi di acquiftard il do~

minio. Sono efli o dal Diritto del-
le Genti introdotti, o dal Civile de’Ro-
mani . Intorno a quelli del primo ge.
nere nelle leggi noftre folo intorno al ri-
trovamento de’ Tefori qualche cofa &
critta. E fecondo la Coftituzione, ch’&
nel titolo 6. del lib,II. d¢ Fends , fo
alcuno ritrova un-Teforo in un luoge
privato , fi dee attendere il comune Di-
ritto : V. Inflir, lib. Il sir, 153 {e in un
luogo pubblico,o0 Religiofo, non a bella
pofta, ¢ mezzo di chi lo ritrova, mez .
zo del Fifco; fe appoftatamente -tutto &
del Fifco; cofa anche conveniente colla
l. 3.8, 10.ff. de Jure Fifei.Guglielmo L
nella Coftituzione Dobane #is. de offic. fe-
crer, valle, che in ogni luogo fofle il te-
foro ritrovato , intiero al Fifco fi appar-
tenefle. Ma i} regolamento di quefto ordi-

nd
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10 Carlo II. di Angid ne% cap. quia nom
decet tit, de.thefaur,, che fofle fecondo le
Leggi Romane, De| rimanente fembra,
che oggidi chi ritrova | Tefori , fe ne
fa confapevole il Fifco, abbia la meth

pol-’
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poich¢ toglie la prefcrizione di un’ anno,
di un mele, e di un giorno, per la quale
da prima perdeva alcyno il dominio delle fue
cofe, ordina, che aveffero Juogo le gene-
rals preferizions del Diritto comune , cioé
di diecs anni trd prefenti , & dp wenti
fragli affenti, wm precedense i tirole. ., e
concorrente da smbe- le parti. la ‘buona for
de ; ¢ che ogni: dritso, ed ogni awiong rew
minaffe per la trecennale prefcrizione , ecr
cctenayn b aziome ipoteearia, I quale [i eo-
frendofle ad anni 40 come alrrest la qua-
dragefima prefcrizione avelfe luogo rrd fra-
selli, per | ineguale diviftone dg bens pater-
a1 s ondefli fgorfi 40. anni pon pofiono ve-
bardi introdotta ; Oltraccid per la "Cofte -
tuzione quadragenalom, de prorogat. pre- -
ferips. la fola prelcrizione- di ceato. anni
ha luogo. contra il Fifco; purché il o-
tolo non fofle viziofo da fe , E richia-
md in ufo quefta Coftituzione. Carlo VL
nella grazia a’ Napoletani nel 1720,
conceduta (§.64. pag.180.) '
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8 96, Delle Napolerane Confuerudini
smvorno alla  prefcriziong
delle fervisi:,

Sotto il titolo delie Confuetudini de
apersuris non faciendis vi ha la Confl
wubi veporitur, e I altra amplius . In que-
" fta viene ftabilito, che fe in un’ Inftrumen-
to di divifione non fiafi fatta menzionedi
fervitd , 1l fozio, o I erede, ancorché fia
in pofleflo di quella, non la prefcrivefle;
laonde contraria avrh I' azione negatoria.
-Inquella fi determina, che non s induca
prefcrizione contra le fervith coftituite nel-
" Inftrumento di divifione fra'{ozj, o fra’
fucceffori anche fingolari .  Quindi per
lo non ufo di tempo lunghiflimo , cioé
di zo0. anni, non fi perde la fervitu: il
che ¢ al comune Dintto oppofto .

§. 97. Della Decifione del S. R. C. cirea
. da proferimione, -

Per la prefcrizione abbiamo nof una
Decifione- del Sacro Configlio, fatta unite
le Ruote , e confermata dal Re nel
1743, Di facile comprenderaffi. il fuo fc?-
. o



~ Napoletano . - 25%
fo dalle parole , nelle quali fu concepi-
ta, ch’ io reco in mezzo: Sacrum Con-
i lium cenfes , Pracfcriprioni, qua aliones
extinguuntur | in quocumque Regni foro lo.
* cum effe oportere , modo conditionibus ab
Jure Civili, Pontificio, ac lege municipa-
li pracferipsis plane fir confirmata ( ecco
fi richiede la buona fede contmua 2 cap.
wlr. Extra de Pracferipr. , e quivi vedi
Gonzalez: cofa avverfa al Diritto civile,,
per lo quale la buona fede nell ufucapio-

¢ foltanto neceffaria sa 'l principio; e
- tutte le perfonali azieni., fenza alcuna
ditferenza di buona, o di mala fede , pre-
{cnvonﬁ pielo {pazio dianai 40

jcrxpr 30 vel 4&. m ).
debitorem , qui 0b c
per eff in mala ﬁ&'&*
cet» bona fidei 5 'gaRp
Fucclforis , preferipnuns” junens-
e. Cx?emm’dm PRl e
dem  prefwmen m% shvolpid - ba
‘frtgmtapr annbtne a M‘*;ﬁf"?m

?umm deducefi, che fe dal Fedecommef-v

ario fia prefcritta I azione, poffa propor-
fi-dal fuo fucceffore ), ac dedultis rempo-
ribus da jure deducendis (- come f{o um

. S fi.

3
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figlio di famiglia, un minore, un folda,
to mella fpedizione  militate , od. altri
noa poffano -promuoyere le di Joro azio-
ni ), legitima prefcriprione eum yecte uti
ppﬂe. . Ad banc tamen excludendam | li-
cere aflori apersis argumentis probare o il
“dum poffefforem 5 five ab initio, five in-
ra. pmfcriptiom's Jparium were in mala fi-
de fuifle , probasionibus prafumpte malg
fidei profus rejectis, Tt

; ,

w

C A P VIL
D¢ Teftamenti ,

§. 98 Come fi formino i Teftaments
. " appo moi, ¢ gome fi aprano,
» A .
" A 'Modi di acquiftare per wniverfita-
~\ rem facciam paflaggio , cioé alle
seftamentarie eredita, e legittime. Le
folennith de’ Teftamenti, fieno puncupati-
yi , - fieno. fcritti , flabilite pe ’l Romano
Diritto , .fono ftate ricevute da noi .
Senonché per la pronta efecuzione di ef~
fi ,debbono eflere pubbliche fcritture; vas
Je a dire debbonvi, come ne’ Codicilli ,
- & ne centratti, i Notaj Regj, e 1 (‘}im-
: alcl

\

il e .. "
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§.99, Che fia limitata la facoltd di teflare
- in favar dé Lueghi Pii per le rg. .
“cansi Leggi noftre intorno-all
Amorsszazione .

Ma comecché non fi poffono oggidy,
principalmente per ultime voloatd, lafciar
beni alle Chiefe, non & fuor di propof-
‘to qul accennare le noviffime leggi ne-
Atre,, gradatamente promulgate dall’ annp
-1769.  intoeno al divieto dell’ amorrizg-
zsane : V, Durand. nel fup Dizionario Cq-
nogico -alla parola amortizatio , ¢ Ducay-
ge ; voce denotapte la eftinzione de’ be-
: 'S 2 ©oni

.

!
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ni nelle mani | che diconfi #rorre , %ellg
Chiefe , delle Congregazioni, e de’ Luo.
ghi Pii; ma non di quelli, che {ono
da laici retsi e governati. Sono quefte
cofe a chiccheflia ben note , e conte :
laonde in breve faranno accennate per
nioi . Ha voluto il noftro” Sovrano , che
non mai beni flabili poteflero pid ¥
Luoghi Pii acquiftare, né per contratti,
né per teftamenti, né per condiziope av-
verata , né¢ per tempo venuto , [& tem.-
P, o condizione fi fofle: appofta ik qual-
ch¢ teftamento. Quindi che in tale fpezie
la cofa all ulumo poffeflore cedefle: e fe
gie avefle prefo il pofleflo la Cliefa, e’
pofleflo fofle contradetto , nemmeno po-
tefle effer di lei.Ma effendo infores dubbs
" fe per dirfi contraderso il poffeffo de luos
ghi pii chicfaftici all’ effetro del Difpace
clo dé 1o. Sestembre 1769. bafti qua-
lungue consraddizione , anche infuffifienta,
e qual conto debbs tenerfs dells conrrad-
dizieni propofle poco dope, o poco prima
:del Difpaccro , dichiara 11 Re con altro
Difpaccio de’ 23. Giugno 1770, che fe
Ja conrraddizione & anteriore o contempo-
* vanea al rempo del poffeffo , qualunque
eonriaddizione . bafti  alf eﬁ)ﬂo di di§
: _— o Forte

.
«
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conrradderto il poffeffo ; fe poi la cone
traddizione & pofleviore al poffeffo-, ablora
dec effer tale, che renda i) poffeffo dubs
bio 5 o wiziofo né rermini dell Interdets
to poffefforio s della qual cofa dovrd in
sal cafo folamente conofcere il Gindice .
- Ecco, che gli Ecelefiaftici non poffona ef=
Jer molefiass fulli loro pofJeffi acquiftati 4
¢ mantenuti [enza contraddszione: la qual.
cofa & .ftata com ortima ragione coftitui-
ta, perch bujus legis wim fi retro quo-
que welimus cuflodive , mults necelle eft
perturbari , come dice in una rifpofta Tra«
~jano a Plinio: Epift. 116. Lib. X. Oltracs
¢id altri Difpacci determinado , che a-
. vendo un teftatore ordinato , che dopo
qualche tempo, o condizione alcuni bes’
ni andaffero alle Chiefs, venendo il teme
po, o efiftente la condizione , talt beni
non foffero de’legittimi eredi del Teftas
tore; bensi che di efli I' erede gravata
potefle difporre, o che foflero degli ere-
di dicoftui. E fe la Chiea foffe forit-
ta erede in propriety , e foffe ad altri
dato I ulufrutto , perd anche .per titola
univerfale di ereditz , a quefto fi debba
la proprieth, non gis al legittimo erede
del Teftatore. E percioché frode ron
2 3 - £ fa
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fi facefle alle fuddette legei, fi & flabili-
to dippill, che 1 luoghi pii non poteffero
fenza confenfo del Re i di loro fondi
s’ei‘mdl’fdre co privati ; né colle loro ren-

ite far compre d’annue’ entrate; n® per
rendite di cappellanie cofe ftabili aflegnar
fi poteflerd; aflegnate perd fe foflero da un

- Teftatore per celebrazione di Mefle, Ie-

rede le poffedefle, adempiendo al pefo
ingiunte ; il quale anche con modera-
zione fi vuole intendere . Le doti poi
delle Religiofe fi doveffero im compra
d annue -edtéaté impiegare : ma per la
ipotepa de'délirort nont mai fi poteflero
¥ beni 2’ luoghi pii aggiudicare . Final-

~ fnente per Difpacgio del di 1r1. Agofts’

1771, venne ik Re a dichiarare , onde fi
comprenda anche il paflato  che i beni
conceduti in ‘enfirenfs da’ luoghi pii fi con-
[frderino come allodiali del conceffionario ;
che gli enfiteuti poffano alienarli ; ed
in cafo che devolver fi doveflero: alle

- Chiefe per terze non pagate, queffe deb-

"bdno darli di bel nuovo in enfiteufi ,
‘fenza poter avanzare I antico canone ,
e ’l prezzo degli emponemi all’ anti-
¢o enfiteuta fi dia : il che debba a-

3 ver
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ver Inogo ancha per le locazioni fatte
a lungo tempo, cio¢ per dieci anm ‘

§ 106, Delle Napo[etane Confuemdm: mtoma
alla facoltd di reftamentare .

Ma dérogando alle Romane Leggi vuole

la Confuetudine Filiusfamilias. tit. de ﬁ
Lissfrmi. wolent. teftar ; che il figlivolo, @
Ja fizlivola di famiglia poffano dlfporre
in teftamento di que’ benI avVentlzj, che
dalla premotta Madre ; o dalla materna
linea aveflero acqulﬂato ; che di efli non
fieno obblizati a lafciar cofa al Padre, o
ad alri délls afcendente linea paterna*
¢ che offervino’ # Diritti comuni - per gli
altm avventlz; beni . Derogando am.he
alle Leggi Romane la Conluietudirre f
aligquis it de ﬁ;ccef ex seftam. deterrhina
una differenza tra’beni antichi, cioé ve-
gnenn dalla paterna ; ¢ maternd linea ,
e tra’beni acquiftati dal teftatore ; e di
guefti ftabilifce che poffa hberamente te- .
ftare, lafciando perd la legittima a’ figliuo-
li; ma di quelh, che debba uwualmente
hafliare la merh ad efli , fe non abbia
cagion di diferedarli . Qumdl i fizlivol
harmo diritto di avere infieme la leglttt-
S 4 ma
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ma da’ beni paterni, e la meth de' bent
antichi. Perd fe il Padre abbia qualche co-
fa fpefo Per alcuno di effi, pud compen-
farla colla porzione della mera, clie gli fi
apparteneva . Non fi pud inoltre quefta metk
gravare in qualche modo; anzi ¢ fentenza
di Napodano, che da efla i pit proffi-
mi elcludano il pupillar fuftituto . Na-
podano fteflo efler beni antichi anche
quelli intende , che il Padre aveflo
per avventura acquiftati per eredita di
aaualche fisliuolo premorto.Se poi il Te-
tore figliuoli non abbia, né¢ dilcenden-
ti in infindgo, determina la Confuetudine
etfi zeftator tit. de fuccef. morient. fine fil.
ex reft., che de’ beni paserni, materni, e
di altri pervenutigli da agnati, e cogna-
ti , che in tempo .di merte real-
mente il teftatore poflegoa , e- fieno nel
diftretto di Napoli , della meth pofla
liberamente difporre, ma che lafci I al-
tra merd a pilt proffimi della linea d'on-
de fono venuti 1 beni; e che liberamen-
te ancora poffa de’ beni da fe acquifta-
i difporre | fenza effere aftretto a Ja-
{ciare la legittima a’cognati laterali. Del
rimanente pud in quefto cafo alcuno in
Teftamento la meth de’ beni antichi las
S {ciare
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fciare al Padre , od alla ‘Madre ; ed g
quefta lafciarli,anche fe fieno paterni.
benché foflero le Nozze contratte slla nuova
maniera (§.77.), ua figlivola nel seflamento
anche pud 1 materni beni lafciare al Pa-
dre in efclufione de’ pit proflimi della
" materna linea: e per contrario pady apche
della legittima delli paterni beni 'n?g
il Padre, fe voglia ; meatr¢ hanno -lok
tanto luogo i parti della nuova manigem
quando inteftato un figlinvolo moriffe. Quelin
meta adunque, ch’é neceflith lafciare a’ pity
proflimi , non fi vuol gravare in tefta
mento di_alcun ‘pefo ; eccettuato. il cafo
della cautela, che dicefi di Socimo . Perd
tra’vivi fi peflgme.d beni sodisli. aliensy
re, purché frode in qualche ‘maniersmon
- fi faccia alla Confuetudine. Ma il de- -
naro, .che fi ritrae per la vendita de’ be-
ni anticht, anche antico fi ftima effere :
fono perd nuovi i beni cg) eflo denarp
comperati : come altresi try’ beni nuovi,
e proprj, fi hanno i frattk de’ heni antich
gia efater; anzi gli flefli antichi beni  as
lienati una volta , e poi ricomperati« V.,
de Rofs fulla d. Coufuct. E' inoltre ragio-
nata feptenza di Napodano ,.che | agnata
fuccedgalla meta de’beniantichiznon peg
¥y va?
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defte nove parti y come eredi della Ma-
dre', ma di coloro,da’quali ufel la dote.
Ma dee- la Madre lafciare le dette nove
parti @’ mafchy, i quali efcludono le ger:
mane, dotandole . Senoriché debbono avere
ngualmente le nove parti i fratelli uteri
niy e le uterine forelle . - E I'Ava la-
fciar dee ancora a’ Nipoti fuoi quella
parte delle nove ; che ad effi fpettava , .
fuccedendo iz flirpes. Qui avverrafi, che
fion poffa le mentovate noveé parii alie-

nar
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nar la Madre fenza giufta caufa nemmes:
no in vita; né gravarle in teftamento .
Di quello poi , che il marito ha dato

er ornamento, ed ufo ‘alla moglie nella
durata delle Nozze ( che pavarum i dice
nella Confuetudine ) , e di cid, che in
tempo delle Nozze il marito le dond , e
della quarta, fe per avventura I'aveffe da
altro marito' premorto, dal quale non a-
vefle figliuoli, pud difporre a fuo arbitrio,
falvo a’ genitori , ed 2’ figlivoli , i}
doverofb fuffidio de’beni , cioé la legitti-
ma. Diquié chiaro, che quefta Confuctudi-
ne non- rifguardi i beni, ma le. donne, ¢
le donne ,che muojono , lafciando figliuolie

. . X

C A P IX.
Ddlle legittime Ereditd
§. 97. Sageio della Novells 118

Ifferente’ dalle antiche nuova legge
: ftabill Giuftiniano nella Novelbd
118. intorno alle fucceflioni legittife &
E' confacente al fiffema rioftro richiaina
in mente il tenore di.effa. Diede primd-
mente ! Imperadore Petedith legittime de”
e Ge-
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Genitori &’ figliuoli, ed emancipati, ed in
potefthy coftituiti, fenza differenza di feflo,
o di grado: ma volle,che coloro,che . fof-
fero in gradi rimoti, co’ piti proffimi
concorrenido , fi ammetteffero per dirit-
to di rapprefentazione , iz flirpes , non
14 in capita.Perd gli emancipati figliuo-
'ﬁ, e coloro, che da femmine difcendono,
agli eftranei eredi non trafmettono la e-
redith , fe non I’ abbiano git prefa, ed
accettata .« Ma infieme co’ . figlivoli fi
ammette il Padre alla fucceffione nella
parte dell’ ufufrutto de’ beni , che dalla
etedith della Madre aveffe peravventura
avuti un figlivolo emancipato: L. 3.C.de
bon. merer. E perché Giuftiniano alla
fcambievole fucceffione i comforti ammi.
fe, il conforte povero,idi ¢ui averi non
equivagliano la quarta parte dell’ affe del
defunto, a coftui fuccede una co’ figliuo-
li: Nov. 117. ¢ 5. Se -perd fienvi figlivo-
li fpurj, non avendo effi il certo Pa-
dre , fuccederanno co’ figlivoli legittimi-al-
la fola Madre, fe non ¢é nobile - L. s.
C. d¢ natur. lib. ; ove gl incefti figlivoli,
¢ gl adiltérini fono in tutto efclufi ;
Nov.89. e 15. I fislivoli naturali {ucce-
done infieme co' legittimi alla amaterna
T ~ linea,
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linea; ma dal Padre , fe non abbia né&
cmfh fizli, né moglie, avranno folo due
“oncie della eredxth, chc fi dividerh fra
di effi, e la madre: d. Nov. c. 12. Inol-
tre in mancanza de’ difcendenti, gli afcen-
denti fuccedono, fieno mafchi, fieno femmi-
ne, e di loro arblmo e in potefta altrui
COﬁltmtl ma chi ¢ pnﬁ vicino in grado
inuna linea efcluderd i pit lontani; e la
eredith divideraffi in linee . Co' Parenti
fi ammetteranno infizme 1 fratelli , e le
forelle congiunte &’ ambi i lati al defun-
0; ed i fizlivoli di effi. Stabill inoltre

¥ Imperadore , ‘che ‘in mancanza de’ fis
glinoli, e de'parenti, i germani fratelli,
ed i di loro figliuoli efcludeflero i fra-
telli al defunto congiunti da un folo la:
to; ma che non oltre i figlivoli de’ fra-
telli nella obbliqua linea Gl diritto di
rapprefentazmne fi eftendefle . Si qm-
ftiona foltanto da’ Dottori , fo effendovi
folo figliveli di pid fratelh, doveflero in
capita " fuccedere , ovveramente in flir-
pes; e che in capita fuccedeflero ¢ la pid
probablle fentenza . Appreflo i ammet-
tono i fratelli , e le forelle da un la-
to unite , ¢ fenza differenza alcuma di
paterni, o di materni bepi ; indi tur-
- tii
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§. 98. Della Coftituzione di Federigo in
aliquibus ##. de fuccefs. filior.
Comit. & Barop. -

. Ma per I’ eredith de’ fizliuoli, o de’ cogna-
4 laterali fi offerva nel Regno nofiro la
mentovata Novella: foltanto per Ja Cofti-
tutione in aliquibus in moltd conveunien-
te colla legge Voconia de’ Romani, e col-
le leggi Longobarde , nella eredich del .
Padre, o di altro alcendente di -mafchile
feflo, le femmine appo noi fono elclufe
da’ figliuoli. mafchi, fieno congiunti d’ am-
bi i lati, fieno confanguinei, e da’ nipo«
ti di.Joro, fe fieno prima morti . Cid
contra la ragion della legge ¢ ftato, da’
Dattori poftri. anche eftefo alla eredith
della madre : de Afflictic decif. 178; nel-
la quale perd I'uterino fratello I uterina
forella pon efclude: mentre non ha- luo-

go
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go la Cofhtuzmnepdt‘m ﬁahuoh di du?r&
matnmon) ; € i avrh per interprete di.
efla la Confuetudige /i guamulier. V. Car.
de Rofs [ulla Colifads ur , Per la
Coftituzione ancorg- mllan;, uceeflione all’
Avo, il Nipote da mafchio bﬁﬁﬂ mater-
na elclude: Affiet, fulla d. CotiuMa, che
la figlia non efcluda la Nipore dal figliq,
di faule fi ravvifa dalla mente dallg
Coflituzione, la quale ha la mira alle di-
gnita delle famiglie ; lafciando da parte
le incoftanti fentenze de’ Dottori noftri
intorno a cid, Non eflfendovi poi de
mafchi , ed eflendoyi, ma inabili a
fuccedere , ugualmente fuccederanno al Pa-
dre , ed all” Avo le figlie, o le Niposis

§. 99. Del Paraggio.

. Somo perd teputi i mafchi, fe le fem.
mine dalle f{ucceflionj efcludono, a dotars
le fecondo i/ paraggio, che vuol dire, pre
ftare ad effe, fe\,ondo la di loro condizio-
ne, una cougrua dote; la quale, a difs
ferenza della legxmma fi eftima dagh a
veri,dalla dignith, dal numero de’ figlino-
i, edalla coﬁumauza del paefe; e fard
dal Glud.lce taffata o pili della -legittima,

ome-
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o meno< e meno fucle taffarfi, fe il pa-
trimonio foffe ricchiflimo . ¥, Pifanclbo
fulla Confussadine [i,moriarur . Del re-
flo & il \pasgio in<lgogo * della legit-
tima; onde fi dee in proprieth alla don~
na , avvegnaché mnon 'vada a marito;
ed 2’ fuoi eredi il tramanda , fe muo-
j2 prima dell’ eth nubile : de Marin.
Refol. I.246. de Ifernia in Conflitus. in
aliqusbus . 'Ed oltraccid non pud gravark
di alcun pefo. Perloché non pud il fra-
tello in affegnando il paragsio alla forella,
apporre il patto nella fcritta dotale, che
fe morifle fenza figlivoli la forella, a fe,
od agli eredi fuoi, quello ritornaffe =
purche non abbia efpreffamente la don-
zella a tal patto confentito. Inoltre i
frutti del paraggio fi debbono dal didel-
la morte del Padre, fe non fono com-
penfati cogli alimenti. E debbefi quefta
dote non meno da’ paterni, che da’ ma-
terni beni. Che (_g i beni fi accrefca-
no dopo la mortes non fi accrefce il pa-
raggio ; purché mon fi aumentafle il patri-
monio jure de praterito , come per un’
azione, che foffe nella eredith: per la qual
cofa I induftria, e ¥ opera dgil’ erede fi
risguardi principalmente . Ma nom ¢ do-
o vuto
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vuto il paraggio alla donna gid collocata
© in matrimonio , avendo avuta la dote da}
Padre , o da .eftranco per contempla-
~ zione del PadresiB' dovuto benst in tal
¢afo -alla figlia de’beni matesat il paraggio,
che’ non {uole ecceder la legisima. E fe
il Padre; e la Madre in folidum promet-
tano la flefly dote alla figlivola ,. la Dda.
dre fi avid folo. per mallevadriae. Il parag,.
gio poi delle Religiofe effer fuole 3l lore
Monaftero conveniente. . Finalmente l'a.
zione, che le donne avranno per chie.
derlo , fi dirh comditio ex lege: ma: lpro
dpetters I iporecaria ancora, e peravwen,
tura- aveflero. i di loro. fratelli aliepati ¥
-beni . onde, convenuti prima queftidebitost
principali, pottanno in fuffidio convenire
<oll’ azione reale i poffeflori de’ paterni -
‘beni, o de’ materni. Tapia, in . Jur. Re-
.gné ¥larde Luca ad decif. 119, de Fraunchis.
-Del refto I'azione, che dicefi condittio ex
dege, ¢ perfonale ;.né il paraggio ha la

nalith ereditaria : onde {criffe Napodano
Aulla Confuer. 2. de fuccef. ab inteft., che
$ia. rato 1l teftamento , nel quale le fi-
«glwole  fono preterite : mentre poffono
_chiedere il paraggio. - B
T §.100:

Faar' S
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4. 100, Comis fi /z)cceda agh. inreflasi pov
© le Confuctudini di Napoli, 'P“

L4

 Le Napoletane Confuetudini fotto - il
titolo de fuccef, ab inreft. | perché i beni’
dalle famiglie non wlciffera, per le legit-
time fuccefffoni de' parenti di ogni feffo,
e grade ; ftabilifcono prima , che i fras
telli germani , od anche i confangyinei,
elcludano le femmine, nelle quali- termina-
no le famiglie ;ma a dare ad effe-il parage
gio' fieno obbligati, Perd le Nipoti na-
"te-da mafchio rapprefentana il grade, e’
feflo del Padre, e infieme co' mafchi fi
ammettono : onde vengono ad efcluders
le Zie materne. Ma le therine forelle a-
vranno infietne co' fratelli (' eflendo nate
le une, e gli altri da diverfi matrimonj?)
la eredith della madre ; perch’ effi non
fono obbligati a dotarle , Tal’ é il fen-
‘fo della Confuetudine i moriatur , Perd
per la Coftituzione di Fedérigo le fem-
* 'mine efclufe, non mai fuccedono , ¢ vi
¢ pend Rabilita contra chi differifca” ma-
vitarle: de Afflictis decif. 159 ; ma per la
Confuetudine rapportata, fe il fratello, 0
chiunque altro fuccedendo per teftamento,
: . < o per



cognati ,. come . per. la Novella ancora
di Gipftiniano, egualmente fuccedono. a’
figliuoli loro : ed eflendovi o I uno , 0
I alera, non ha luogo I affioma , parerna
parernis , materna masersis . . Quindi ne
‘beni paterni' ¢ la Madre preferita, ed il

Padre ne' materni; purché pon fia il ma-
trimonio contratto alle nwovs maniera
inventata pe’'l decoro, ¢ per la dovizia delle
famiglie ; onde per patto il Padre , e Ia
Madre fono efclpfi non folo dalla fuccefe
fione de’ figlivoli loro, ma degli altri an-
cora, che da coftoro difcendono: mentre
la rinunzia non ¢ diretta alla perfona ,
ma alla linea: Affd:decif. 237. (§.77.);
1l che ha luogo perd per ifpezial Diritto
Confuetudinario , f¢ fuccedano i pa:enéi
: T 2 1
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[ o

coftoro per le Confuetudini efcludono gli
altri parenti oftre il Padre, e la. Madre,
fe fieno i beni della,loro linea .. E ne
beni dal defunto acquiftati,i cognati pa-
tesni- efcludono i materni . - Per quello
poi, che fpetta alla fucceffione de’cogna-
ti traverfali, non effendo efiftenti figlivo-
li legittimi del defunto,in ogni grado che
fieno ( veggafi, che gl’ ingiufh figliuoli fi ri-
movono ), i pilt proflimi della linea pa-
terna fi ammettono a’ beni paterni, ed
anche 3 quelli , che il defunto acquiftd;
ed i pitt proflimi della materna linea fo-
w0 preferiti ne’beni, che dal lato mater-
no pervennero al defunto. Quindi i pitt

. proffimi, pe’l fenfo delle Confuetudini , fi e-

fimeranno non per ragion di gradi , co-
an’ ¢ per Diritto Romano , ma . della li-
nea. Quefta ¢ la.menge della Confuetu-

' B © dine
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dine fi guis, vel fi qua, la quale parla’
della linea contentiva, ciod comprende
i cognati laterali, e fenza differenza di
feffo . Qui perd ’fi vuole atcendere cid, -
che dalla numerofa famiglia de’ Dottori
fi dice’, che riguarddr fi “debba la proffis
ma , non gi¥ la rimota origine de beni,
e che la qualuh di effi per rifpetto alla
linea , fi- muti per doppia fucceffione , e
talvolta anche per una , quando fi cur
va la linea, e vanno per la morte d¢’
figlivoli i beni a’parenti. Ma vi & dip-
})m Per lo paragrafo fed fi morienti del-
a riferita Confuetudine fi gwis 4 wvel fs
qua, la rapprefentazione fi eftende oltre
1 ﬁalmoh de’ fratelli in infinito ; onde
un fratello del defunto efcluder non po-
tra' un nipote di altro fratello prima
morto . I che nulla di meno ha luo-
g0, quarido fiavi un fratello del = defun-
to ;  alttimente il pm proffimo il pilt
rimoto efcludery: perch tal cafo tace la-
Confuetudine. Ma per laltra Confuetudi-
-ne, quod autem, il dititto di rapprefenta-
zione eftendefi o’ figlivoli degli agnati , e
de’ cognati in oradl ultenon ‘e fi {piega,
che trattandofi di tal dmtto fotto 1l no-
me di fratello nella mentovata Confuetu-

T 3 dine .
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dine non fi comprendano le forelle’: on-
de i fratelli, e 1 di loro figlinoli efclu-
dono le fogelle, e i figiuoli di effe an-
cora; fe ‘perd le foreffe fiefle ton avefle-
ro acquiftato il diritte di mafchio. Ma
la %et‘m:mai forella del defunto dee e}fer'
preferita a nipote  del germano fra-
Sello del deﬁg:(:a,pn’(::deﬁmo .gSono dippite
efclufe le femmine ariche dall’ eredish d¢’
laterali cognati 4 fe i fratelli confangui-
nei con effe concorrano.

§. 101. Qual walore abbiam le rinwnzic
U ¢he fi fogliono fare alle fucceffioni .

Per la confetvazione delle famiglie, e
per manteriere i beni in effe , e molte
-municipali leggi, difcordi dalle Giuftinia-
.nee fono fcritte, e molt patti da’ privas
ti fogliono farfi . Il perché le figliuole
‘oggid! in matrintonio colocandofi, foglio-
no alle future fucceflioni rifunziare: ¢ per
cautela maggiore farfi fuole la promefa,dal
- marito, di fifare del proprio fuo patrimorio,
quanto i figlivoli, che nafceranto, pre-
_tendeffero per avventura fulle fucceflroni,
alle quali fi & rinunziato ¢ il che ¢ al
Civile Diritto oppofto; il- quale riprova

o o i pat-

\
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} patti intorno alla eredith di chi vivigy
com’¢ la rinunzia in favor di qualchedys
00: Cwjac. sn L. 1.C. de paét; ma non fi
difapprova per i Gapopi , fe fiavi alla
finunzia lntervenuto 1l glufamento: caps
quamvis; de pattis in fefto . V. Voet. ad
sit. ff. de inoff. reftam. num. 36, Mu le la
donna , che dal Padre per dota. abia,a-
vuto mero -del paraggio,; ed abbia e
si; come dianzi ¢ flate detto , rinunziato,
ud; 6 no; motto il Padre, chiedere il -
fupplimledto del pataggio? Alcunii fofteni-
gono, ché¢ toccia alla donsa foltanto la
tinunzia {pezialé, ed efptefla . Ma Facchi.
neo Comtrou, 111, 24, con validi atgoren
ti da adche vigote -siiange . i
zia. Né per lefione fi pud - re cih&efemz
rinunzia; efferido quefts come una donas
gzione .- I Dottori perd, oltre il dolo il
timore, ¢ la forza; anche la lefione di-
cotio , che faccia refcirideie la tinunzia- §
e che:fx. pofla I'azione intentare fra ven-
4 andi, fe fia la lefiode enotmifima, &
fra diece,{e enotime < de Luca ad decif 119,
We Franch. V. de Marinis Refol. II. 189. In-
witre per la Confuetudine fi moriatur  an-
«che fa figlivola , che ha finunziato ; 3l
-Padse . fuccede . {&¢ muoja inteftato s €
. T 4 et

-~
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lenza lalciar figliuoli . Perd -fe ‘'muoja ,
lafciando ﬁohuole non maritate , queﬁe
not efcluderanno le giy collocage in ‘ma-
erimonio ; ma , unite all affe s eredita-
rio le doti, ugnalmente tutte fuccederan-
no; fe non [; provi, che le rinunzie non
folo in favor de’ mafclu fieno ftate farte, .
ma anche delle forelle: de Murin. Refol.
1. 193. Qucﬁe cofe fieno dette per le
sraslative O perfonali rinunzie , che
dalle donne, che vanno a marito foglio-
a0 farfi ; non gix per le effimive , o
veali , che fanno le monache, od i mo-
naci . per Editto, cioé um-
émrm &c. ; tantoppitl,
are ‘acquifti- i Monafte-
Soghono anche i mafchi fa-
rinunzie; le quali non perd re-
i poffono, come ogni donazione
la ‘1opravvegnenza de’ ﬁgh & Del re-
3 ‘eziandio per le Romane Leggi fi pud
pattuire intorno alla eredita i perfona
incerta, purché i contraenti non abbiano
in animo qualche certa perfona : -aleri-
menti tatri i patti , ed 1 contratti, che
dipendono dalla eredita di una vivente
tserza perfona , che quelli mon approva,
non vaohono.l'/ed: la L. § 3. _ﬂP de bis,
. qud

Y S A Mt o - .
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S 102. .th . cofe ﬁmo pr;ncipalmm'o
 fabilize per la ragion di fucce- |
. deve & Feudi o

I Feudi eziandio preflo di noi, come
eredich , paffano ad altri-; ma foltanto
& legittimi eredi, chiamati per la Inve:
ftitara 2’ Feudi ex pufo, €0 providen-
s . Ed effendo. ereditary , il. fuccefso-
e ¢ tenuto.a foddisfare @ creditori del
defunto . . ‘Per lo Diritto comune Feu-
dale Feud. I. 1. alla fucceflione de’
Fendt fono ammefh ugualmente i figlino-
I del primo grado ; ed in- iftirpe i Ni-
poti. ,. efcludendofi le femmine : cofa ,
«che 4 ‘Longobardi anche per le-cofe al-
lodiali flabilirono. Ma fecondo gl ifti-

fi ,.e d¢ Normanni , fra’
6.3l mafchio primogenito
bligo 'di aflegnare il parag-
;-&d i a* mafchi. fecondoge-
. nitk

R i T vk, T
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fuo difcendente , nemmeno amr
Feudo; benché il primo ,che Pacc
avventura foffe ftara fialinolo nai
pari che riel
condizione §

e non fi avvera PEr-1v  ngaimn
le: L.enfelo 17.§. [i quis rege
#d S. C. Trebell. Che anzi n
meflo, fe venga legittimato pe
to del Ptincipe; nel qualé no
‘chiarato ; che fucceda al Feudo. Ma
dove viveli sure Francoréms ; coni¢ in
quefts Regno , il figlivolo primogenito
legittimato ; e per Rifcritto del Sovrano
ammeflo al Feudo , efclude’ il legittimo
¢ natutale; fendo i Feudi ereditarj: 4f-
fii@. docif. 140! ed ilegitrimari -per feguen-
te matritiionio alla fucceflion de’Feudi indu-
bitabilmiente fi amimetteranno . Appreflo : in
mancanza de’ difcendenti viene il Padre -
" elclufo dalla fucceffione al fuo figliuolo pe’l
‘Feudo nuovo; anche fecondo la Cofti-
tuzione  wr de fuccoffionibus: nda tiel Feu-
do antico , che per avventura avefle ce-
duto al fuo figlivolo,mon folo fi amimet-
tera, ma farh preferito altrest a’ fratelli
del defunto. Succederh perd in tal cafo’
il Padre jure fucceffionis , come 1 Fo;cn‘:
- i
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fi amano di parlare , non gih jure rever-
fionis 5 e foggiacery a’ pefi feudali, ed
2’ debiti del figlio » V. la Pram. 11. de
Feud. Inoltre fi ammettono quelli , che
fono nella linea coMaterale . Nella men-
tovata Coftituzione fi dice : ex collateras
li linea wvenientes | ut fraeres , five ex
utroque 5 five ex altero tantum , € [o-
rores in capillo | exclufo etiam communi
parense fuperftire , omnino fuccedunt . E
pet la Pramm.29.de Feud. fi ammettono-
alla fucceffione de’ Feudi comperati da’ fra-
~telliy 1 fratelli, e le forelle confanguinei,
uterini , o germani, ed i di loro figlivo~
li.. Per le grazie ancora concedute a
quefta Citta, ed al Regno, la fucceffio-
ne a Feudi nella linea collaterale fi-
no al quarto grado fi eftende . E per
la grazia finalmente da Filippo IIL nell
‘anno 1622, conceduta, fono ammefli i
confanguinei , e gli uterini, in mancan-
za de’ congiunti per lato a chi prima ac-
quiftd il Feudo, benché coftoro pit ri-
‘moti, foflero per. grado. :
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DEGLI ; '

ELEMENTI

DIRITTO DEEL REGNO NAPOLETANO,
PARTE TERZ 4.
E De" Giudiz_i (]

§ i03. In quali modi poffiamo da altrus
- 4 dirirts a mai tolts ostemere .

Spofta leggiermente., fecondo.

il noftro iftituto, quella par-

te della Giureprudenza Na-

poletana , che nella cogai-

zione de’diritti noftri .con-

. fifte , perché¢ non riefca va-

no quefto ftudio , pafliamo a vedere, co-

me quelli poffanfi ottenere con violenza

da coloro, che preftar non li ci vogliono.

Ma la violenza non lice ad ognudo, né

in ogni modo , né¢ ogni violenza:laonde

per mantenerfi la facra riverenza dovuta alle

Leg~
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| C AP L |
D principali Mogirti del mofire Regno.

i, 103: Nou giovauo le leggi fenza.
: gh omm Gindict

Etma Magnﬁ'unf farebbm munh afo

fatto le leggi: , ¢ fenza gli ottimi
Mam&ran la fehouh pubblica fi perturbe-
rebbe. A tal. uopo. malte delle noftre
leggi- per ritener]i in dovere fono fcritte,
E arandememe interefla un Pubblico #
ﬁper certamente , -qual fia la Gxumsdn-
- zione di ogni Gu;dlce, perché poflaro i
litiganti , fenza le importune diazioni ,
porre- in luce ¢id, che ‘loro fpem )

§ 104 Dellq Gr;v; Corrc dellq :urm;

* Noi di fopra ( cap. 2, part. 1.) abbla-
‘mo accennatq , a quali Magiftrati fof-
fero flate quefte Regioni fuggerte e fot-
to il Romano Imperio, e fotto la.domi-
nazione de' Gou, ¢ de angobardl Qui
dovendo ragiopare primieramente della
Gran Corte della Vicaria , ¢ meftiere rian-

- da.
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~ dare, che fotto-i Normanni ficcome i Giy-
ftizieri delle . Provincie..( le quali percid
Giuflizierars erano dette ,e Giuflizia valeva
quanto Giurifdizione. ). avimnor il mero
e’l mifto impero, cos il gran Giuflizie-
ve di grande aut.\onth -era. fornito .. Ma
Gughelmo L. volle:, che-alcuni Giudici
affeflori avefle avuto il Gran Giuftiziere
in Palermo pe’l cotlo della Giuftizia pli
fpedito; ¢ chiamd Grgn'Corse il copfeflo

di loro come il Senata d¢’ Municipj Cu»
via i appeilava Al Aainftiziere. guarwor
Judices wolumms affedare | ordind Ppl Fe.
derigo II. nella Cof. foswingpes. #is. de affic
Mags/} Juftis. & J wa’G Ma prima
di-quefto Imperadosei'eranvi I' Avvocato,
€'l Procuratore ‘det Fifco, che dalle fteflo
Giuftiziere coftituivanf .. La Gran. Corte
era dunque fotto il dominio de’Normanni,
Aula del Principeye fuptemo Tribynale.
Ma regnando Carlo I. di Angid, laSicilia
fi feparb dal Regno<noftro, e T feftrinfe T
antorith della Gran:Corte del noftro Re-
80 . tra’ confini . Avendo poi Carlo I. co-
Hitaito Vicario: del Regnod il fuo figlinolo -
Catlo 1L ;la -Corte del Vieario iftiend, con -
dignith , ed amorith maggiore 4 “che la

Gmn Com' non avea ﬁnchc poi di quel—
% : la
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la, e di quefta fi formd un folo Tri-
t bunale forto Alfonfo I. di Aragona ,
che Gran Corte della Vicaria fu nomato .
Regnando gli Angioini, furono i Giudi-
ci della Gran Corte in numero meno
di quattro: ordinandofi nek Ris. 2., che
al mance fieno tre.Sotto Carlo V. creb-
bero al numero di fet . Pram. 1.de 0. M.
J:ed in un luogo fteflo giudicavano del-
le civili, e criminali cofe. Separate fedi
ebbero poi i civili Giudici, regnando Fi-
lippo II. Re delle Spagne : Pra. 74. §.3.
. de o. S. R.C. Ma per le caufe crimina~
li fpeflo i Viceré creavano molti Giudici
eftraordinarj , e fpeflo fenza mercede; fic-
ché ne’ Privilegj fu ftabilito I' ordinario
numero di fei Giudici pe’ delitti. E nel
la Pra. del 1738. §. 6. furono anche i
criminali Giudici in due Ruote divifi.
A’ Giudici criminali fi aggiunfero due Se-
natori del S.C., dominando Carlo V. Pra.
2. de 0. S.R.C. ; non gi per mitigare il
rigore della G. C.; come affermano al-
1 gravi affari con mag-

$rattaffero. Ma il nume-

lella G. C. oggi ¢ noto

oltre determina la Pram.

M. J., che i Giudici

-V - del-
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della G.C. doveflera in ogni anno mu-
tarfi ; la qual.cofa benché contraria fof-
fe ftata agl’ iftituti de’ Longobardi , i
Giudici d¢’ quah erano perpetui , tutta-
via era conveniente con quelli de’Ro-
mani nella libertd della loro Repubblica.
varie vicende alla finey coggi la
durata de Giudici della Gran Corte della
Vicaria,.e di quei, che fono creati Daum-
viri Cap:mlcs dall’ arbitrio del Re- dipen-
de. Softituire nella Gran Corte mn Vica-
rio ‘per {e poteafi fu’l principio dal Gran
Giuftiziere fteflo: # che fu per. pubblico
vantaggio da- Guglielmo L. ben a ragio:
ne. vietato : Cof?. oﬁicm rt, ur J uﬂma~
rius alium 'loco fur ordinare mon poffiz .
Laonde non dovea dire I' Autore della -
Storia Civile : Lib. XX. cap.6.§. 1., che
il .poter creare il Lu000tenente nella G.C.
fofle ftato da’ Giuftizieri immediatamente
trasferito ne’ Viceré . Divenne poi grdinario
Prefetto della Gran Corte il Vicario ftef-
fo del Giuftiziere, il quale mai fempre
dee manteners , come in Romsfaceva
il Prefectus Vigilum, tfanquilla la Circk,
e fenza i perrurbatori del pubblico bene.
Ma nelle caufe di Diritto, nop effendo toga-
to: Yolum. prw:leg 2. pag. 200, dee ado-
pera-

e e ———— e ..
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petare il configlio de'Giudici fuoi affeflori;
come anche era coftume de’Greci, e de*
Romani, benché da Giofeppe Ebreo ri
prefo . E benché nella Pram. 2. §.
40. de Officialib. , € his | que eis pros
bibentur  dicafi , che non poffa il Reg-
gente fare alcuno incarcerare {enza il voles

_te di almeno uno de’ Giudici,cid é ftatoins
tefo, fe non fi trattaffe di vile petfona, o
{e'non vi fofle urgente mreceflith. I1 Reggente
ancora fa'le commefle delle caufe; che
prima non faceanfi : de Franchis dec.143.

. Ed egli fteflo, del pari che tutti i Giue
dici, dee preftar giuramento di efser fe-
dele al Re,di giudicare fécondo le Legs
-gi ( come foleano fate i Romani, ed in 0-
gni Caufa: L. rem non novrm 14. C. de
Judiciis: Ravard, V. vur, 8.);di non a-

- ver nulla dato per confeguire I’ impiego *
cap. item vecipiant 37..¢ di cuffodire i fe-
greti - Pragm 10..§. 7. de fiifpicion. 2Of

fic. Egli &, come anche tutti 1 Giudici di
Vicaria, fuggetto al Giudizio del Sinda-

' cato ognivolta ‘che fcorrorio due anmi..-
Pragm. $2.de o, M. J. Grande autoritd

poi della Vicaria Civiley ¢he non le
leggi ; ma gl Interpreti hammo negata'al -

Sactd Configlio, ¢ nelka fpedizione de’
vV 2 Pream-
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Preamboli. Il prendere la eredith, ch’
¢ cofa differente dall’ antica pofleflione
de’ beni decretale , faceafi privatamente
dagli eredi, quando in Italia non fu pi
in ufo il Diritto Romano , e quando i
Magiftrati antichi fi mutarono. Ma feb-
bene la fola volonth fia baftevole negli
acquifti delle eredith , pure per la prova

di efi incominciarone ad adoperarfi i

Giudici del Regno ; non altramente ,
che per proya maggiore molte cofe in
Giudizio fi fanno, che fuori di eflo fa-
rebbero valide ancora. Cosi oggidl ne’
Preamboli autorith grande ¢ rimafta alla
Gran Gorte . Davvantaggio Ferdinando I.
Prag, 3. de o. S. R.C, ordind , che le cau-
fe 1gfra 25. oncie di oro, non gii nel
Sacro Configlio , ma nella G. C. s ifti-
tuiffero ( I encia di oro , che coftava di
-quattro Auguftali , vale fei ducati; nel
che piuttofto confideriamo quanto antica-
mente valeva , che quanto oggid: L.s.C.
de [ufceptorib. ) . Ma per la Prammatica del
1738.§. 3. nel S.C. trattar non fi poffo-
no le caufe, che la fomma di ducati 400.

non contengano; anzi di ducati §oo. per

pid recenti ordini del Sovramo . Si
poi appellare al S. C. da duc fentenze
uni-

g e

e
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uniformi , cio¢ della G. C., e di alra
Corte inferiore ; efeguita prima la fen-
tenza, cioé 1’ appellazione avry 1 effetto
devolutivo , non fofpenfivo ; e data fi- -
curty dall’ attore di riftituir la cofa in
cafo di foccumbenza. Veggafi intanto qul,
come rettamente intender fi debba il
privilegio del Foro alle miferabili perfo-
ne conceduto. Federigo II. nella Cof
flatuimus adattd alla Gran Corte cid, ch’
era gii ftabilito pe’l Confiftorio,e perl’Au-
la degli Imperadori: L. un. C. quando Imp.,
cioé ,che le Vedove, i pupilli, e coloro, che
diuturno morbo foffriflero, non poteflero effer
tratti alla Corte del Principe , ma poteflero
altri trarre ad efla; maflimamente quan-
do aveflero giufta caufa di paventare la
potenza dell’ avverfario : prefertim cums
“alicuius porentiam perborvefcunt . Colla
qual cagione ancora per Diritto Romane
fi pud impetrare Rifcritto dal Principe, che
una caifa non fi trattaflfe nelle ordinarie
Corti , ma eftraordinariamente preflo al-
‘tri Giudici: L.g. C. Th. de [urifdiGione.
Nov. 1. Ma i Dottori diedero " alle mi-
ferabili perfone non folo la elezione del
Foro , ma la variazione altres) , fe fi
preftafle per-effe loro il giuramento, che

| vV 3 di-
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dicefi perhorrefcentie , che oggi nuda for-
"mola ¢ divenuto . V. Franc. Rapol. Com.
ment. de J .R.Neap, p. 1. lib,2. c. 3. Perdun
tal favore debbe ceffare, quando il Princi-
pe elpreflamente voglia,che cefli- quando
tra perfone ugnalmente miferabili la lite
. fi verta; o fia incominciata col defunto;
o diventi vedova la -donna dopo-ch’ ¢
incominciata:la lite. Se dunque fi eccet-
tuino le caufe delle perfone miferabili,
non fi pud, intralafciato I’ ordinario Grue
dice, andare al fupremo , fe non pe’l ri-
medio dell'appellazione: L. 4.C. de Jurif-
#iion. omn, Judicum . . Falla & percid la
denrenza ,-onde fi fomentano le dilazioni
melle liti', che nelle civili, e criminali
Caufe abbia in tutto il Regno ordinaria
giurifdizione la Gran Corte : mentre la
. da giurifdizione ordinaria ¢ de’Giudici di
siafcun luogo : Prag. 2. wbi de deliGlo quis
wonvenivs debear . N¢ ofta la Coft. Hone-
wem debirum , la quale ordina, che dove
fofle il G. Giuftiziere, o1 Giundici delka
Gran Corte uniti, in quella’ Citth ceffar
dovefle la giuridizione del Giuftiziere ordi-
mario : perché debbe intenderfi c1d delle gran-
«di. preeminenze , -che godeva el fuo nafci-
mento il . Tsibunale .della - Gran  Corte,;

per

- — M5 e e gt m -



per efferto delle quali,molte Canfz amno
di fua infpezione ie quali dopo furono a'
fupremi Tribunali- tyasferite . Ordinaria 3-
dunque ¢ la giurisdizione della G.C. in Na-
poli, e nel fuo difirette,da quel tempoehe
mancd I autorith dell'antigaCong del Ca-
pitanio. Ordigaria é-ancora fu‘i Baroni,
avvegmaché non abbiano domicilio inguefta
Citth: Riz.46. Ma de’ Regy Configliesi.le
caufe. dal Principe fogliono.a chiglt agges--
da, commetterfi :-arg. Li:3. C.ubi fenao-
res €c. E percioche fotto nome-di giv-
rifdizione viene tanto.il ‘mifto imperto. ,
che all” urilith de' privau fi appartene:,
quanto il . mero, che a - vendicare I’ offe-
fe della Repubblica ponde ne’ Codici Teo-
dofiano, e: Giuftigiageo il titolo. de J4-
rifdiftione.. anche ?2 giudicatura, de’ deliui

..comprende ; 7. Nocd. de Jurifd..c. I. , {pet-

ta percid, alla  Gran Corte il mero im-
perio ‘ancora ; ¢ per: la punizione :de’mis-
fatti avvi nella Gran; Corte della Vicaria
.Criminale-anche I’ Avvocato Fifeale. In
Roma eranvi i Queflori ,..che delle pub-
bliche rendite aveano .cura ; ed anche

~.delle pene pecuniarie , che confervavano

nel Fifco.Augufto perlo reggimento del
denaro pubblico ¢red il Profetto dell’ E-
i V 4 ' ra-
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rario , e nelle Provincie il Procuratore
oftoro acquiftarono anche
slle controverfie, che per
svano . Ma perché fpeflo
slino Giudici,ed Avvocati °
Ity ed all’incontro "Plinio
ico ben diffe: Que precs-
ot 5 Jepe wincitur fifcus ;
cujus mala caufa nunquam off | nifi fub
bono Principe, Adriano cred I Avvecato
del Fifco ancera.” A coftui cominciarono
a recar notizie de’ beni vacanti, caduchi,
de’tefori , e de’ pubblici delitti ( perche
i beni de' Rei andati foflero al Fifco ),
coloro, che delarores fi nomavavo: i qua-
li perché vennero in odio alle Leggi per
le loro {pefle calunnie, e perché andarono in
difufo 1 pubblici accufatori, a far l'uffizio
di coftoro incemincid I' Avvocato del .
Filco. Preflo di not fino al 1557.
uno fu I' Avvocato del Fifco e pe’ delited
nella G.C., e per le rendite del Fifco
nella Regia Camera: Tapia: tis. de offic.
Advoc. & Procur. Fifcal. Poi per la
moltitudine degli affari ne furono due
creati . Cos) tutte le caufe dalla Vicaria
criminale in tutto il loro corfo fi deb-
bono trattare, udito il Fifco, quando{di
uo

B O PAUP e —
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fuo intereffe foffero:Pra. 3.deo.M.J L'equi.
th ancora, ¢ la con{uetudine introduffe I’ Av,
vocato de’Poveri, il quale decorato della
Toga, alla fiefa Gran Corte ¢ unito
ng. 13. do officialib. : ed in efla & pre-
 fente folo , quando fi fanno le relazio-
ni degli atti giudiciali,non git quando fi
danno i voti . Ma alcuni delitti han vo-
luto le Leggi noftre,che dalla Gran Cor-
te per preeminenza fi giudicaffero , E
- nella iftituzione di quefto Tribunale e-
rano quelh , la cognizione de¢' quali al
Principe in contraffegno del diretto fuo
dominio appartenevaﬁ Qggi {ua principal
preminenza ¢- di dare al reo la tortura
pe 'l folo proceflo informativo ; e cid in al-
cuni gravi delitti, ed a certe perfone .
La tortura de’ rel, che dicefi gueflio reo-
.#um , applicandofi la vece guszflio dal ge-
nere alla fpezie , non potrehbefi fecondo
il Diritto Romano darfi fenza fentirfi il
Reo: ma fi pud per prerogativa della
G. C. cap. Js cum f[celeratus 272: nel che
ha ben luogo cid, che dice Tacito An-
nal, X1V, Huber altqmd iniqui omne ma-
grum exemplum , quod contra fingulos ui-
lirare publica rependitur . Perd fi richie,
de, che il delitto fia grave , e gl indizj

gra-
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graviffimi: e fi vogllono eccertuare i Cit-
cadini Napoletani, 1 quali per privilegio
ricevato da Carlo. V. Pragm. 5. de immus-
nitare Neapolitanorum yved 1 Baroni, che
hanno vaffalli, e giurifdizione,i quali per

privilegio ricevuto da Filippo IIL. Prag.
22. de Baronibus, eccettuato. il delitto di

lefa Maefth, non poffono per la fola in-
formazione. fenza Regio ordine, aver. la
tortura . Del refto. dal decreto della G
C. intofno alla tortura del. Reo per la
fola informazione ,. fi pud appellare nel
Sacro Configlio, affine che fi efammaﬁero
gl indizj : deﬁ Frmcb;: decif. 143. -

§. 107 Delle Regze deenze. :

Quando il Reuno fu divifo in Provin-
cie,, ognuna ebbe :il. Giuftiziere , che di-
cefi anche Prefide melle Coftituzioni -del
Regno : Conf?, Prefides ; ed il Prefide
avea i fuoi affeflori fotro Federigo IL.,
il quale nella Coft. Jufiiziarii -per pro'vm-
cias tanto 2’ Giuftizieri , quanto a’ fuoi
affeflori , e Nozaj degli ﬂm che noi Maftrs
& Arri diciamo, vietd il prender moglie
nela Provincia ,-dove amminiftraffero giu-

: ﬁlzla. Edil medeﬁmo Principenella Coftitu-
- zio-
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zione Fuflitiarii nomen molte cole ftabil} per
I' uffizio del Giuftiziere , confermando e-
ziandio gl iftituti de’ fuoi predeceffori’, che
chiama affifias, Vi Cang.GlofJar. Potea il
Gruftiziere da prima fcorrere per la Pro-
-wvimcia ,affine d’invigilare al pubblico be-,
ne:il che di poi non gli fu fenza giufta
caula permeflo : Pragm, 10. de offic. Ju-
dic. Gli fu vietato ancora amminiftrar la
giuftizia fenza il configlio de’ fpoi- Affefe
fori : Giovanna I. nel cap. item quod pre-
difti 280. Ma quanti degli Uditori fono
neceflar) ad- intérvenire nel luogo del Giudi-
dizioallorch¢ debbefi profferir la fentenza?
Secondo il Romano Diritto effer dovreb-
bono ben tutti . prefenti, Senonché. potea
per ignoranza del fatto fcufarfi un Giudice
colla formola Mib? non diguer , che col-
le lettere N. L. era nelle - tavolette del
fuffragio fcritta . Noi .abbiamo il Rito
della G. C. 53. per lo quale viene ftabi.
lito, che nélla G.C. il Gran Giufliziere con
un0 dé’ Giudiciy non oftante laffenza deglé
altri  poffa pronunziar fenvenza, e conofeer
delle camfe ,la. quale aflenza potendo diffi-
cilmente avvenire oggidi nella G. G., que-
fto Rito fi- offerva nelle Regie Udienze,
fe non manchi: il Commeffario della cau-
fa, fe i decreti fieno interlocutory ( eco

) cet.
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cettua Carlo V. nella Pram. 1.degneftion.
il decreto di tortura ), o fe diffinitivi fieno
ma nelle canfe fommarie | ed efecutive .
Spettano poi alle Regie Udienze le pre-
minenze della G.C.: e poflono prorogare
oltre il biennio le caufe criminali; condan-
nare i rei alla morte per indizj indubitati;
edin alcuni gravi delitti procedere, come
nel Foro fi parla , ad boras, ad modum
belli; e per propria dutorith, ove la G.
C. non pud, fe non per Rifcritto del
Re, venire a tal modo di" procedere ..
Hanno eziandio la facolty di torturare
i rei per la fola informazione ; di giudi-
care de’ delitti degl’ inferiori Uffiziali ;
prerogativa , che gode anche la Gran
Corte della Vicaria: Tapia in Conft, Ma-
gifter Juftiziavius . E le inferiori Cor-
ti del Regno debbono mandare ad effe
gli atti originali, fe contengano fentenza
di pena capitale ; avvegnach¢ non fia
da quefta appellato . V. /s Pramm. 10.
de offic. Judsc. §. 52. ' :

§. 108. Dé Governatori Locali.

‘I Governatori de’ luoghi delle no-
fire Provincie fono con ottima ragio-
ne coftitniti per lo fpedito corfo della

giu-
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- giuftizia . Queft’ ufo fu introdotto qui

dalle barbare Nazioni ; ma non fu cos}

jgnoto a’ Romani, come fei -

della Storia Civile Lib, III.

Rapolla in Jur. Regn. Sotto

gli ordinarj Giudict de’luogh

ampia giurifdizione , erano i

Balius , come appare dalle

- del Regno noftro. Ma I’ au

manco quando i Feudi fi diedes

dizione. Laonde ad eleggere i

no iFeudatarj i locali Giudi

non foflero rimafti inutili _

Bajuli , coftoro ad efercitar cominciarono

la giurifdizione nelle caufe leggiere , co-

me nell'azione de pawperie , e de lege Aquilia,

In fatti tal facolth fu conceduta a’Ba-

livi da Federigo II. per la Coff. animalisa

in vineis, effendo flata prima de’ Giufli- -

zieri . Ferdinando I. Aragonefe nella

Pram. 1.deoffic. Bajul. ftabili, che per la

prova di queft’ azione baftaffe un teftimo-

nio, e'l giuramento di chi avefle ritrovato

: ?ualche animale nel fondo altrai, ovvere
e coftui con mano lo portafle innanzi al

Balivo: e che la pena ; oltre I eftima-

zione.- del danno dato in Territoriis ban-

mitis , non qltrepaffafie I' Auguftale : fe

poi
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poi non vi foffe divieto alcuno di entrarfi ne’
territorj, dovefle la pena eflfere al danno
dato proporzionevole. E che non pofla
il Bajulo di quefta Citth far compoﬁzlo~
i, vale "a' dire “pattuire co’ Padroni di
animali , che pagaffero annualmente una
fomma di denaro , perché foffero efenti
da pena,determina la Rrammatica 2.d.7i.
Della qual leage pet‘che la ragione & ge-
nerale, fi vuole a Bajuli- di ‘tutto il Re-
go applicare. L’ uffizio det Bajulo fi ver-
va ancora circa il dare alle vittovaglie
il legittimo prezzo ; i che poi & paifato
agli Ammniftracori di ogni Cltta, purché
non fia dato in feudo. - Badava eziandio
alli pefi, ed alle mifure, che Giuftiniano
Nov. 128. c. 14. vole , in fanctiffima
wniufoujufque Croiratis - Ecclefia fervari .
Per 'plmxrﬁ la falfith,che fi commetté in-
torno a’pefi, ed alle ’mifure ydovrebbe of-
fervarfi “prelso di noi la Coftituzione
d legitimas pondera di ‘Federico 1I. Ma
la Guurisdizione, ficcome le Recahe tut-
te , maflime dopo i tempi di Alfonfo di
Aragona , ‘in Feudo .incomincid a cou-
cedetlt a caufa delle’ guerre, e della po-
verta dell’ Erario. Perd & neceffario, che
fpezialmente. concedafi « Cujacio Fend, IV,
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19.dice , in generali [ermone ea, que nobis-
cira 5 € pretiofiora funt | non contineri .
I Giudici perd aventi il mero impero ,
per le ottime legsi di Roma non potea-
no mautare ad arbitrio le pene ; ficcome
col proceffo del tempo permeflc furono
le zranfazioni; col qual nome i Dottori
intendono le commurazions delle pene fat-
te da’ Giudici- 5 le quali anche compofi-
zroni {i dicono ; ond’ & il titolo delle
Prammatiche de compofitionibus . Ma per
le' Romane leggi compomere & lo fteflo ,
che rranfigere 3. ciod quando rimette il
fuo diritto I’ accufatore: L. tranfigere 8.
'C. de tranfaGionsbus . Perd mella rimiflione
non fi pud alla Repubblica recar pregius
dizio .Anzi nella Prammatica del 38. §:
13. ¢ feritto, che nell’ omicidio la riniif-
fione della parte non impedifca il dove-
re del Giudice . Né& fi vogliono le pe-
ne afflittive di corpe mutare in pecunia-
rie, com’ é chiaro dall’ eflempio di Lucia
Nerazio preflo Gellior XX. 1. E colui,
che dice, dovere aver luogo nel Foro
le qudttro lertere Arbitrarie del Re Ro-
berto, ondefi poflano mutar le pene, po-
tra quefte ben efaminare , e vedrh che
il fenfo di loro .nos fia , ‘che abbiano #
: Giu-
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- Giudicanti di mutar le pene il pieno arbi-
trio.V. Rapolla in ] . Regris public. Inoltre gli
Uffiziali temporarj tutti fono appo noi
fuggetti al Giudizio del Sindacito; come
. per le Prammatiche foeto il titolo de
Synd. Official. In eflo fi, promuovono
le accufe, le quali fan vedere, aver I'Uf-
fiziale con dolo giudicato : giacché per
I' iniqua fentenza per imperizia proffetita,
vi ¢ il rimedio dell’ appelle. V. Vinnio§.
1. Inﬁzt de oblig. que quafs ex del.nafc.Se
perd gravi delitti commetteflero , mentre
fono tuttavia nell’ uffizio fi poﬁ'ono accu-
fare. Cos! ancora i Magiftrati de’ Ro-
mani, fpezialmente xProvmcxah doveano
della di loro amminiftrazione tender con-
to; e riftituire ancora cid , che aveano
.tolto altramente vano era il Giudizio
repesundarum . Scriffe bene Giovenale fas. I.
E: bic damnarus inani Judicio ( quid s-
nim [alvis infamia nummis ? ) Exul ab o-
&ava Marius bibit , & fruitur Dis waris;
at tw viflrin Provincia ploras «

§. 109. Della Regia Camera della  Som-
maria € della Dogarm di Foggia .

Siccome appo i Romani gli Avvoce-
ti,

L hemremer e o e 5 el
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" #i, e 1 Procuratori del Fifco,che Procuriores
Cefaris chiamatianche furono, ad efigere le
bbliche rendite erano addetti, e nelle fo-
le Caufe fifcali giurisdizione aveano. L.
1.ff.de 0. P.C., cosi preflo.di noi & ifti-
~tuito il. Tribunale della Regia: Camera ;
onde fono alcune Prammatiche regiftrate
fotto il titolo de officio Procuratoris Cefa-
ris. Il luogo, in cui il pubblico denaro.
riponevafi, chiamarono i Longobardi Ca-
mera; ond ¢ quel Feudam Soldare, &
.Camere . Sotto la' dominazione de’ Nor-
manni per I' amminiftrazione del Real .
_patrimonio eranvi i Magiftri Queflores,
ed i Secreri Dobane o cosi forli nomati,
perche feparavano i diritti- filcali da quelli
de’privati. I di loro uffizj poi fi trasferirone
a’ Camerarj, ﬁ_crano al Gran Camerario
{uggetti; 1 qUali da prima aveano ampia
-giurifdizione, ed anche la facolth di coftiruire
1Bajuli in tutte le Univerfith del Regno.
Il Collegio del Gran. Gamerario era det-
t0 Audisoriums vationum ; e Camera Sumv
maria, perciocché fenza ftrepito di Giudizio
-le Caufe filcali. & trattavano . Eravi e
ziandio de' Maeftri Raziomali- pe’ conti
pubblici un Tribunale , che Alfonfo I.
di Aragona uni al Collegio de’ Camerary,
X ~ eum
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¢ un folo Tribunale ne formd :onde nel
Juogo de' Masftri Razionali, ch’ erano d;
grad; privilegj forniti , fi furrogarong i
Prefidenti della Regia Camera, Coftoro
giunfero al numero delle Provincie del Ree
-gno., cio¢ di dodict, forto Filippo II; e
-di effi otto Glureconfultl (ono, € quattro no
olire de] Luogoetenente, dell' Avvocato, e de],
. Procurator Fifcale , Dell' uffizio del Luogote-
pente ¢ pringipalmente fare in ogni anno
la commeffa generaledi tutte le Provincie
a'Prefidenti ; dererminare quali caule a
Ruote disginnte trattarfy debbano ;ed anco-
ra il nuymero - degli - Atritanti ﬂa,bnhre
fecondo la  Pramm. 66. de o. P, C.;
ma queﬂ’ultlma cofa ¢ fyor d'nfo,I Pre,
fidenti pm nelle Canfe, nelle quali v’ ¢
mtereife del Fifco , fen {entir queﬂo,
niepte poﬂ'ono ﬁabxhre, ? ragm. 36. d. tit,
E per le fatisdazioni , che preftar fi deb-
bono pe'l Fifco, ¢ fcritto pella Prawmm,
7% -d, ¥ty che fotto graviflime pene i
faftridatti, il Prefidente Commeflario, e
J’Avvoca,to Fifcale, badino alla condizione
di quei, che {i debbono obbligare . Quin-

di benché ; noftri coftumi non ammerta- -

no contra i Magiftrati Iazione fuffidiaria,

9 1 Mtldatu eﬁ,,er fogliano ke fatisdazio-
ni,

i s emmaei—mme

. s
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ni , tuttavia la mentovata Prammatica
. conveniente fembra a ¢i6, che fotto.
-1t titolo del Codice de Magiftratibus con-
weniendss & regiftrato . Inpltre I' Avvoca-
to del Filco dee nelle difefe degl’ in-
terefli fifcali , 1 limiti = della- Giuftizia
fantamente cuftodire . Il dice in uma
fua epiftola anche Teodorico preflo Caf-
fiodoro 1. war, c. 22.Particolar cofa perd
in favor del Fifco ¢, che fia nulla ha
{entenza ad eflo lui contraria, fe non fia
il fuo Avvocato nella Caufa intervenuto.
Furono poi aboliti quei Procyratori Fifcali,
che Federigo II. nella Cof. inter multas, &
arduas coftitn) in ciafcheduna Provincia :
come altres) I Aula del Cedolarso fu abo-
lita nel 1717. Vol, 2. privileg. pag.zSo.
Cedolarto perb tuttavia fi appella un k-
bro , nel quale le conceflioni’ de’ Feudi
forio fcrittey Gindica finalmente la Re-
gia Gamera di tytte le Caufe Fifcali;
delle Feudali , fe in effe fiavi interefle
-del Fifco; delle Regalie; de'dazje tributi;del-
¥ immaunith da’ péfi Fifcali, impofti ofopra i
beni , <he caraffo diciamo , o fulle perfone,
che fuochi ; e de' pefi anneffi a' Feudi, come
dell’ adoa , e del rilevio, Intanto percheé
wn Prefidente della Regia- Camera va 4
' X 2 reg-

r
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sreggere la Dogana di Foggia, di - quéfta

~ brevemente. Quando lo fteflo Alfonfo di
~ Aragona dalle belliche cure pafsd a trat-
.tar I arti della pace, diede origine alla
' Dogana di Foggwa. E vero, ch'anche gl’
Imperadori pofledevano in varie Provin-
cie, e nel Regno noftro ancora, de’cam-
pi ubertofi, che davano a fitto »+ L.2. C.
Th. d¢ pafeuis: ma Alfonfo, come pri-
ma il prenderli a ficto era arbitraria co-
fa, ftabily , che coloro, che pecore avef-
fero nelle Proviacie di Puglia, e di Ca-

labria , neceflariamente doveflero locarfi -

de’ pafchi, con pagare un certo prezzoal
- patrimonio Reale: Moles decif, Reg.Cam,
¢it, de Dobana Menepecudum : ond erra chi
dalla Repubblica Romana di quefta Dogana
ripete I’ origine . La voce Dobana 0 Divana
venne a noi da’Saraceni, per dinotare un
luogo, ove fi rifcuotono le rendite del Prin-
.cipe : Menepecudum forfe dal menar le
pecore ¢ dega, Diede dunque Alfonfo
gli ampj pafchi di Puglia a perpetua lo-
cazione a’conduttori , ¢che Locars fi noma-

‘0o, ficche in ogni anno doveffero a quel-

li menare le di loro pecore , con pagar
la fida , fecondo la natura della parte
del pafcolo locata , & del Gielo pid o
- . ' mee
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meno benigno . Allettd efli con varj
privilegj : onde fono' elenti da’ daz fopra
1 comeftibili, da’ pedagj, e fuggetti alla di
loro Udlenza hanno l efenzione da ogni
Foro , al qual benefizio né tampoco
poffono rinunziare : né contra di loro van«
tar poffono privilegio di Foro le mifera-
bili perfone . Solo tra di efli, ed i Na-
poletani giudica le Caufe la Regia Ca-

mera della Sommatia. 7, Stefano di Sre-

fano nella Ragion Paftorale . Nella ifti-
tuzione di queﬁa Regia Dogana non vt

' prefedeva, come oggi fi fa per due anni

continui ," un Prefidente della Regia Ca-
mera : ma eravi un’altro Preferto. Del
refto han molti detto; che al pubbhco
bene efpediente non foglia tiufcir I’ ufo
di quefto temporale Maaxﬁrato « 11 Pre-
fidente fteflo, come Dooamere ha cura
delle rendite Fifcali yed “ha di molti UF.
fiziali foggetti: come Magxﬁrato ha d’ in-
torno e ' Avvocato det -Fiko, e I al-
tro de’ Poveri , e I' Uditore , In als
cuni luoghi poi delle Provincie , ove i
Locati fono , vi ha degli Uffiziali della
Dogana, i quali ordinariamente giudicano
delle civili caufe, che non oltrepaffana
due Auguftali ; e nelle ctiminali de’ Locati

X 3 pren-
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prendono informazione , e pofcia gli atei
trafmettono alla Udienza di Foggia.

§. 110, Del Sacro Regio Configlio .

Alfonfo I. d’ Ardgona per mer com-
mettere 2’ particolari perfone la giudica-
tura ‘delle querele , che ptroponevano i
fudditi pe’decreti della Gran Corte ,ch'e-
ra ne’ {uol tempi ; ficcome é ftato det-
to, Supremo Tribunale, iftita il Sacro
Regio Configlio (§. 23.), cui volle che
apparteneflsgo le: Caule swws Regnorum oc-
cidworum o rum Siciliae wltva pharwm ; ed
eghi fteflo vi prefedeva: ma poi v’ iftitul
il Prefidente 1n. fua vece; ed appreflo furo-
no anche tolti @ quefto Tribunale i pub-
blici affari , Diverfe fedi in diverfi tempi
ha avuto il S. C.; né fempre lo fteflo
numero de’, Configlieri . 1l Prefidente,
come capo di quefto Tribunale ( nont co-

. me Viceprorowotario ) , usualmente com-
mettery le Caufe a’Configlieri, ne unus
plus altevo bonoris  gravamine implicarus
magss exiffar , dice Carlo V. nella Pram-
matica 41. §. 6. de 0. S. R, C. Ma non
fi fa commefla di Caufz , quando dally
G. C. per le fentenze interlocutorie , che
. ' 7/ 24

— e .
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incidemia fi dicono nella Pramm. 18. d.
ﬁl‘u, i appella’ nel-S; C. Da Ogni ST.0%
tetlecutorio dectetd non é permeflo ap-
pellare pe ’l comune Diritts ; fe utdentd’
' cagiod nori vi fia ¢ L. C. guorum adpel-
lat; ove per Dirittd Canonico primd del
Ttidentino Coficilic Sefs. 24. de Refe
¢aps 19. da ogni inciderte appellir f po-
ted s Cosi nel S: C. ¢ flato ticevuto
c¢he da tutti gl' idterlocutorj decreti la
fapplica fi propotiga do werbs facictdo
tha la Pramimdtica del 1738, tion I ama
mette. per quelli ; chie fi- fadno circd gli
atti giudicidli ; Bed diffe Coftasititio ¢ L.1.C,
Th. quovum adpellat, &'c: nsiorias dilarionesy
fruffrazoriafque | non tam adpellationes ; quams
ludificationes  admiirsi non comvenits Del
Prefidente ¢ uffizio ancota aggiunget Con-
- figlieri per toglietli le patita de’ voti; fe
il Ptefidente fleflo interveruts tion fia
tiell1'Ruota "allora, che fu fatta la parith,
Perd nel Giudizio Cetitumvirale di Roma
fralle uguali fentdnze 12 pilt umdrd aved
Iuogo: L. 38. ff. de v¢ “jud., Patintentd
fella Regia Canieti fe fiavi patith de’ votiy
ha luogo la ferrenza al Fi’EﬂO contrdtia ;
¢ malamente fi {piega chi dice ; quivi
aver luogo quella fenteriza ; ch’ & i fas
X 4 vor
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vor del reo .Qui per tanto fi avverta, che.
quel Configliere, il quale ha dato prima il
fuo fuﬂ'raoto nel s. C. , poffa mutar fenten-
za | per nuove ragxom , che per avventue
ra afcoltaffe, e c10 ad efsempio del Sena-
to. Romano. Alex. ab Alex. dier. genial.
IV. 11. Che anzi puo il Sacro Configlio.
prima della promulgazione della fentenza,
riformarla per giufte caufe : Afﬂz&' dec,
58. 1l Prefidente ancora impedirh . tutte
le cavillofe eccezioni, e dilazioni : unira
le Ruote per mterpremre le legsi, e per
la reclamazione ancora nelle caule de’pri-
vati, che forpaflano docati duemila . Ri-
fituiry in inse Je iftanze gid eftince,
fe {corfo fia. inlqg;mmo tempo - ftabilito
da Gluﬁlw nella L. properandum C. de
Judic., scopfermato pe’lRito 248; non ox
ftante la Coftituzione omnes Bajwis. di Fe..
derigo II 5 il quale volle ;. che tutt i
Giudici fra due mefi dal d della.citazio-,
ne, doveflero.a turte le Caufe por termis
me. Tal prorogazione fi appella nel Fo-
10, infuffilatio fptr:tus, ed al Sacro Con-
fislio fi appartiene: Prag. 3. §. 2.:d. #ir.
Del pnvnlegno delle Udnenze d’ Otranto ,
e di Bari, vedi Rovito fulla Pramm. 1.
de inf?. caqf, non reftir. 1 Cogﬁgl‘i.eri

in-
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inoktre hanno ordinaria giurisdiziene , ¢
per proprio diritto , non gia commefla,
come la ‘plebe de’ Dottori eftima. I Com-
meflarj delle Caufe debbono al manco per
due ore in ogni giorno nelle loro cafe udi-
re 1 litiganti, e far delle ferrtenza interlo-
cutorie : Pragm. 14. de o, S.R.Ci: Non &
poi il Tribunale dél S.C. da patagenar&
coll’antico Prefetto al Pretorio,- il ‘quale
a tottd gli affari militari, e civili prefedeva,
e fopra tutti 1 Giudici a fe inferiori invi
gilava; e configliavai ne’dubbj tutti 1 Ret-
tori delle Provincie. Benvero prerogati-
va di quefto Tribunale ¢ le vogrenh de
contraenti, e de’ teRatori interpretare fens
za fovvertirle: profferire ‘ancove I fep
tenze fenza notificarle ; e diconfi ¥elfe forey:
forfy perché pe ’l Romano Diritto doves
il Giudice in prefenza delle parti litigan-
ti recitar le fentenze da un libro origi:
nale , in cui 1 decreti tutti fi fcriveano,
e chiamavafi Pevicubum. V. Gottofredo nel-
da L. 2. C. Th. de fententiis ex periculo
recit. Dopo dieci giorni perd dal di del-
la fentenza farfi fuole il mandato de pa-
rendo . - Dippilt per la Prammatica 5. d..
#it. pud eleguire le fue fentenze il Sacra
Configlio con mang armata , cio¢ a}llﬁ’

or-
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forza della milizia; il che oggi, pois
che¢ ¢ ftato confultato il Sovramo , fi
offerva, e ne cafi di ncceffitis Que-
fto Suptemo Ttibunale y berché mols
to- della fua potefth foffe ftitc nel
Collateral Configlio da Ferdinands Cat-.
tolico trasfetito, ha la potefta di giudi-
cate delle .Caufe maggiori 5 cioé - fral-
le Univetfith ; e de’ Feudi; fe interefle
del Fifco non vi fia. Dalle fue fen-
tenze nod fi pud appellare , ma ben fi
ud reclamare; cofa alle Legei Romane
cotforme: Auth. guz fupplicatso C. de pre-
¢th, Iniperats offeren’s E vi & diffetenza
fralf wno, e I altro rimedio. Per I’ appel-
lo bafts ogni replica : per la teclimazio-
e vi vuole la fupplica, ¢ la licenza ot-
teduta dal Prefidente, L’ appello impe-
difce , e fofpende I efecuzione della fen-
tenzd , tion git la reclimaziode . Benve-
to il vincitore prinia delld efecuzione del-
la fentenza, dee preftar cauzione, dncors
~ ché I'Avverfario ren la chiedefle, di* ris
fticuir la cofa, fe avvedga,; che li fen-
tenza fi titrdctafle . Comurique perd e
clamar-fi poffa frallo fpazio di die anni,
la cauzione allotd fi prefterh ; quando &
flato fra dicce glorni dal di della fencen
z3
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za reclamato. Che fe di quefta o fofle
la efecuzione inretrattabile , o manife-
fta 1 ingiuftizia , la efecuzione s ims«
pedirh pe’l rimedio delle Nullitk , fatro
prima 1l depofito dalle perfone rion mife-
rabili ; 2 tenore della Prammatica del
1739, :

§ 111, Della.C'am?m Redle ..

Ferdinando Ardgonefe il Cattolico
poiché difcaccid i Principi della famiglia
di Alforifo di Aragona, iftituy il Collas
teral. Configlio ( §. 22. ps 107. );iReg-
geati del quale davano i larg fuffragy
nel Corfiglic del Viceré; ¢ fu 'l princie
pio anzi a’ pubblici -affart actendevandy
che a’privati » Per efli molte . Prammatis
che abbiamo fotts il titolo de officio Ses
aresar, (c. Col corfo del tempo iticos
minciatono i Reggenti a giudicare anche
delle Caufe de’ privati, ch’ erano di gfan
rilievo: Vol 1. privileg. pag. 233, ed i Fo-
renfi diconi ¢ habebant wots partim éom
Sultiva y pavtim decifroa « Ma poiché
venne il giorno beatiffimo per not, in
oui godemmo la- prefenza- del Principe ,

. con
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con Prammatica degli 8. Gluono 173$s
il Re al Sacro Configlio la primiera au-
toritd, ch’eraf git dlmmu;ta rifticul: e volle,
che i quattro Capi delle Ruote ne giors.
ni di Luned), di Mercordi, e di Sabba-
to, in cafa del Preiidente del Sacro Con-
figlio, uniti col Segretario, e coll’Avvo-
cato della Corona , di loro Prefetto ef-
fendo il Prefidente fteflo, le caufe priva-
te tratraffero , che fi trattavano prima
nel Collateral Configlio : e chiamd que-
flo Tribunale Camera di Santa Chiara, e
noi Camera Reale . Si determina in que-
- fta Prammatica , che nella Camera Rea-
le fi trattino tutti i rimedj contra le fen-
tenze de’ Giudici delegati : che uno de’
Configlieri di efla vifiti que’, che fono in-
carcerati; e pofla eziandio alcuni rei abi-
bitare ; e ad alcuni debitori concedere il
benefizio di pagare per parti: V. # #irolo
delle Pramm, de wvifstatione, [eu . vecenfio-
,ne caprivorsm; € Rovito: ch’effa Camera ,
fe fia efpedxente , conceda - |'affenfo per
" le alienazioni, od -obblisazioni di cofe
delle Univerfitd , o docah, o feudali; e
la rimmzia delle donne al Senato=
confulto Vellejano ; che giudichi delle.
con-
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controverfie di giurisdizione de’ Giudict
competenti; e delle Caufe della Citth di
Napoli, fe non vi fia” interefle del Fifco.
Pragm. ann, 1746; che diafi, o neghifi il
Regio placito all’ eftere fcntture* che - di-
fpenﬁ per cagion di poverty dalli depofi-
1 da farfi negli altri Tribunali;eche giu-
dichi' delle commefle delle Caule mala-
mente fatte dal Prefidente : ma in tal
cafo, riferendo in ifcrietura I affare ; non
mterverra nella Real Camera il Preﬁdenv
te medeﬁmo. |

§ 112. Della Curia del Cappellano
. Maggzore '

Non folo gli antichi Crlfham aveano

1 domeftici Orator} , ma gli Etnici altre-
st; e Lararia , o Sacravia fi appellavano:
per lo quale iftituto ben fi pud dire cid,
- che S. Girolamo fcriffe contra ngxlanzlo
ilud fisbar idolis , & idcirco deteftandum,

. hoc fir Martyribus, € idcireo recipiendum:
'Ne' baffi fecoli quelti Oratorj furono det-
1 Capelle 4 Capa B.Martirg , quam ‘Reges
Francorum ob adjusorium willorie in preliss
Jolsbant [ecum habere: Walafridus S:rajo’
¢
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de reb. Ecclef. cap. 31. V. Jofeph. Cara-
fa: De Capells Regis; e nomati Capella-
7i i Miniftri di fali Oratorj. Ma per-
che i noftri Regnanti in turti i tempi
offequiofi, e difenfori fono ftati dell’ A-
poftolica Sede, percid il Ponrefice Benedet-
to XIV,. molte cofe in favor di loro ftabit\
intorno alla giyrisdizione , e facolth del
Cappellano Maggiore del Regno Napole-
tano, per una fua Coftituzione de’ 6. Lu-
glio 1741, la quale ¢ pel numero de
privilegj , che rimuncrano i meriti, ma
nondi quelli, che perfonam non egrediunsur:
L.1.ff.de Conftiz, Princip,; bensi di quelli, che
fono perpetui, e congeduti alla dignith, e
feguentemente alle perfone . Per quefta
-Pontificia Coftituzione ha- il - Cappellano
Maggiore ampia cura delle cofe Sacre
della Corte del Re . Egli fyole efler Ve-
fcovo, ed ha il fuo rerritorio fepararo .
"Anzi ha giurisdizione dovunque é il Re,
anche fuori del fuo proprio territorio ;
perche I efercita fulle perfone , in Pua-
lunque luogo fieno , Per la qual cofa ¢
meno ampia la giurisdizione de’ Vefcovi,
circofcritta da’confini’ della Diocefi . Pud

in-yn determinato numero ( perché non
| fi

-
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fi offendefle la giurifdizione degliOrdina-
rj ) eleggere i Gappellani della Corte,
delle Caftella-del Regno, e degli Ofpe-
dali de’Soldati: i quali Gappellani ad ef-
fo lui fono fysgerti per le caufe civili,
eriminali , mifte, e beneficiali, {enza po-
terfi da eff) provacare ad altro Giudice, fe
non achi il Re vyole, Ma Benedetto XIV.
quefta efepzione dalla ordinaria giurisdi-
zione limitd per coloro, che feryono in at-
to. ‘Davvantaggio il Maggior Cappella-
no deftina, e benedice il Predicator del-
la Corte ; di molte Regie Chiefe nel
Regno ¢ Giudice in grado di appello ;
decide ‘le quiftioni di diritro patronato
Regio, o Feudale, Mentre eflendo pe i
diritto dell’'ultimo Concordato ancora, cap.
6. num. 4. ydi- privativa giurifdiziong Ec-
elefiaftica le caufe beneficsal; , perché la
principal cofa ne'Benefizj, e Juspatronati,
¢ {piritnale ; ed eflendo efent dalla giu-
ri{dizione de'Velcovi le Chiefe di Regio
Patronato , al di loro Tribunale non fi
appartiene la cognizione delle caufe atte-
neati ad efle Chiefe, Ma perché le
~caufe di Juspatronato Regio , o Feudale,
fono Ecclefiaftiche , e dirette a cofe fpi-
rituali , percid il Cappellano Maggiore

ch’
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ch’é giudice Ecclefiaftico , appo - noi le
diffinifce . La Curia poi di eflo, pe’l
fuo Confultore, ch’ ¢ uno de’ Configlieri
del S.C., fi regge . Ma olue di que-
fti , il Cappellano Maggiore ha molti
aleri uffizj. Fu confermato {pezialmente
per una Prammatica del Viceré Duca di
Offuna, de'22. Novembre 1616. de regi:
mine fludiorum , Prefetto del Ginnafio
Napoletano , che fu dall’ Imperadore Fe-
derigo II. eretto, ¢ da Carlo I. d'Angid
alla priftina dignith riftituito: benché per
I amminiftrazione della giuftizia nelle
civili, e: criminali Caufe de’fcolari , e de’
Maeftri , eravi prima il Jufitiarius, fcho-
barium: capirul. inser virtusum dona 1 tit.
privil, ftud. Neap. E le fcienze reggeva
il Rettore dell’ Accademia , ch’ era uno
de’ Maeftri medefimi, Poi fu 'uno., e
Y altro uffizio al Cappellano. Maggiore
dato, come in luogo del Gran Canciel-
liere , il quale avea la fuprema ammini-
ftrazione del Liceo medefimo = 7. il lo-
daso Carafa: de Capella Regis cap, 6.
§. 1. E veramente confentanea cofa &
alle Romane leggi , che noun pof-
fa sfuggire la Giurifdizione de’ Giudi-
¢i di qualche arte chi la profeffa: L«
, pe-






> 1Cfyeadini -dovizioff fond pii fretes.
-gedte’ lisati al -Principe. ¥ ‘Romani -
‘fano-ufi di-dcéliere per Foldari coloro ,
i¢he non erdic Te23: patrinonio’s guoviem
Spés ; ‘pacaminque- Jamiliaris sbfidis dice ) Pl
gnovifgue ¢ffe iapwd R¥mpublicam vidvbas:
BGelbio- XWk 0! M4 le ricehezae dal Comi-
“hercio naftofto e'l Commercio: fi: mantiene
- promyove’ per- 18 ben coftiriite Jegai e
%eq ‘ghi ottimi Ufhziali . Quindi 1 Rewel
739, pér a cra, dd agevolezza #elle Canfe
Antsrno alla mercatura, iffitt o duovo Tre
Bunake fapremo, comphite i tre Cavalied,
-fpinrd-Senatork, ‘i qualt delle quiltioni di
Qiriteh giudicavano , di due _Néﬁoziaht«i pub-
“blici, a*quali fureno aggiunti il Prefidente,

41 Segretario ; €'l Referendarto , che riferiva
id, che al commerchre gli foffe generalmen.
te
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te paruto giovevole, E non folo volle 1l
Re, che queﬂo nuovo Tribunale- giudica-

. Y 2. GAP,
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¢ A pn I

Di diverfi generi dé' Gindiaj s
§ 114 D¢ Gmdtzj ovdwq , € fammarj,

‘ Er Iy felmth dello Stito T non pub al,
P Guno per propria_forza i dirieti fugd
¥icuperare ( §. 103. ), Quindi per via
fe’ Gmdiz; , riaver fi poflono , Ma notifi
3a quanti modi i Giudiz) ppmcmalmente
ﬁ dividano, Ia primo luogo alcuni - di.
confi ordinarj; fonmarj alirii Ja quel-
li offervar debbonfi tutte le folenmtﬁ fta.
bilite per le leggi:e ﬁmxghevoh fono ar
gli antichi ordinarj Gindizj, me'quali il
Pretore dava i} Giudice per la giudicas
tura d¢’ fatti , Nelli- fommarj fensa
figura di Giudizio, la fola werith ris-

rdandoﬁ fommariaments fi giudica ,

el pari, che alcuni ¢firavedinarj Ginding
i Preton ftefli dlfﬁmvam. Si diftingue-
vano anche ne' Giudizj Romani l.e azior
0 di buons fede-da quellg, che di fives-
o diritro fi a,pfellavano Il Giudice
nelle Caufe, nelle quali il vicendevole
ank &« Comcm conﬁdmvaﬁ, e cclg
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¢l era efpreflo nel contrated, & ¢id, ch’
efpreflo non jera, ma I utilits di" colore
il richiedeva , equamente decretava : L.
2. de 0.¢ 4. Siffatte azioni appallavanfi
di buona fede: e di flrerto diritto quelle;

" che nafcevano dalle patole del conttattoy
dalle quali mon fi dimoveva il Giudice 4
perché era migliore  la condizione di’ s .
fia delle parti « ‘E chi dice ; come
Poller. Hift, For, Rom: Sigon. de Judic,
Rom.,ed Einetcio: Ansiqu. ych'eta I'azione &
buona fede quella, nella quale aggiugnes
va il Pretote ex bona fide , efpone |’ efferta
in vece della caufa. I Giudizjdi buona fede
foleano chiamarfi arbitrarj: ma I atbitrio

" del Giudice not idtornoal Dititto, ma
eracirca 1 fattl . Effet quindi dee il Gindice
wtr bonus 4 vale a dire perito dell’ affar

_rey mel quale & arbitro , Tal' é ' i

dea , che a tal voce danno i Giure-
confulti gi perd la diffetenza mien-
tovata delle azioni non pilf fi ravvifa nel

Foro. Ma ficendo ritomo alle fomimas

ric Caufe, avvertiamo ; che eltre il lus
~ go eatalogo, che di effe formario i Dots

‘tori , fpiegando quelle, che per lofo na-
qura forto- {orhmarie¢ , pofféno anche l¢

Caufe ordinatie- divenir tali, fo il Prih
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cipe voleffe ,che alcune. di effe fielpedifiera

de plano (enza ftrepito, e figura di Giu-

diwio : V. la Gloﬂk nella  Clement:

{zpe de V. S. Perd nelle caufe, nel-
quali fommariamente fi .procede, beny

ché i ommertano le folennith del Giudi-

zio , perd ommetter non fi debbono quel
fe cofe, che la giufta difefa rxfgnardano f

" ende non  intralafcia la citazione , né

le: ‘prove oppormne : efe in effe Caufe nou

fi. citang i teftimonj, fi citeranno le. . par-

ti a vedere i.di lore giuramenti: fe non .

f fa la ubbhcamone degli atti,, fi fpe-
dilce la facalta: , affine che ‘le -parti
yeggano le prove gid fatte + Marants
pors. 4 di ifl. 9. Anzi nel fommario Giu-
dizio comcedefi la ripulfa de’ geflimion}, fe

perd mon fuffeguifle alu'o ordifiario Giux

.41210 .

~

§ IIS. De Gmd:z; qfacurw:.

Speﬂ'o ﬁ:nza termme-, e fenm dilazio~

: ne alcuna I "attore dal Giudice ciocchd
ghi-hi: ‘dee , -conlegue , fe evidente fia la
obblnga;xme del de‘bntore s ficcome avs

yiene nelle caufe inftrumentarie , delle

ebbligazigni pewes afle, e delle Apoche-

‘“‘i.a t x
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Nel, Foro noﬂrcs am:ara chmmﬁ Gm
disis pevisarie quello  uel quale fi; stacta
delle .azioniy che dariveno dal disitzo &
rem d, p@y‘eﬂ}m, nel quale fi tatta di
vedere ,:a chi fi debba. dare il pdffeﬁﬁ »
ﬁuchc fi d;moﬂn il doguimio « Quigllp 4
ch’é.di piti-facil ptova ;. dicefi fommariq
Sompiariiffimp quando & intefo 4 far ritey
nezes il poffefip di qualche . cofa 5 il cha
per la femplic dormnda chi- gasentd
di eflef titbato nel (uo pefleflo, o- quaﬁ,
¢ ufi ordidare la Graa. Corte della Vis
catig ( beaché pe’l cup. licer. oxi de probaty
conitratic. allo- ftabilimsaro Giuftinizseo
fi conceda il diritto di Poﬁ‘edere a chi 1}
fuo plii antico poflefio dimoftra )e Ma in
fullhtel dadeer] della Vicasia-{i aggivgne la

dautbla o she ginflificardin £ appells,
daé wehss ieupofisesdy owNero.y habeus cow
Jam aguvenfariys. COMPUREH . -Ed il paflelotig
agpellafi ;. beaghé inigropeiaicte.;. fonty
mia Nem,‘, ,qmdmc;mufo,c .

1, te-
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feneré, e per acquiflerc, ¢ per sicuperas
re giuftamente il poffefio : ed in effor
ordine dee ferbarfi degli ordinarj Giudizj .
‘Se Ppoi avvenga, -che fia ofcwo, “ed anti.
co 1l poifeﬁ'o di ua fondo per I’ una , ©
er Laltra parte, n¢ le prove dell’ una mag-
pefo abbiano , che dell’akrd , fuole
A fondo fleflo coltitwirfi. forto feque&m

#e Rofa in:pras.  Decres, part. 8. .caps .

21.7 -Avvi inoltre preflo di noi il Gius
dizio dell’ afliftenza, nalcente dalla - clau-

fola del coffiruso h quale prevale al |

precario : Fab, tit.-C. de acquir. peffef. def.
16. Vedi fopua( . 39. ). Bd & diffe-

teote dall’ witineie caria; perché quel-
ko preflar fi dﬂ ‘Giudice -contra il
principal & Pragm. wwic.. de  affi-

flentia . Preffo di not vi ¢ ancora xl Giw.

dizio di congrao ( § 91. ),
, zmne, ed alitiy che I ufo mf

§ I17. “pé pubblici Gmfz; .

. Non, com’era ne’ pubblici Giudizj de'Ro:
atani , ogei ¢ fecito 9d ognuno. del- Bo-
pobo ascukare »-.ma. folo a chi ' ingi

od 2 fo,'0od 2’ fuei fara, voglta vem
dicara.. Sizoome zon & pn\ ufo la

th!ulmne dnl«nq&ao Regne , paﬁnm
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fo18 ' per la quale anticamente ne’ pub-
blici Giudizj non & ammettéva -niune
ad accufare, né a deferire i delitti, fe

r la ifcrizione -ton {
pena del taglione: né in
to della G.C. 199 pe’l
gli- accufatori obbligati all
Benvero la pena dell
ad atbitrio fi commiets:
Oltre dell' accufa pud il
uflizio ; precedente “infam
dizio contra il reaz‘ nel
Y per inquifizione fpezia
&P:tnorrge il delitt%e, 0
defifta I accuflatore . E ¢
aldwni capirali- fono 4 né’
delitti ; che meritano pe
soeade , ‘o civile ; altri ;
»¢. capitali viene maffu
litto di lefa Maeffh, I -adulterie ,hu. med
fanda venere , Jo ﬂufto vielento ;-il . Je2
nocinio, |'omicidio fatto: con dolo mialo,
, il veneficio , la falfa moneta, la falfith
de’ teftimon) nelle canle crimisali 4 ‘deg
Notaj , o di chi- falfifica le letzere del
Re. Ma non ¢ quefto il luogo di trat-
tat ‘la sagon . criminale.  Veggafi' irtan-
o g, Mocs, Qummenesin liby 47.5 v 48:
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liftanza, la quale contener dee fe nen il
nome dell’ azione , almeno il fatto ; purs,
ché la caufa civile non fia mfermre al-
la fomma di tre ducati, Confl. dilationes
mentre ig cotal cafo bafta negli atdi in.
finuar la domanda . Cost pofcia al rea
d ordine del Magifttato i dimurteia la
lite ; ¢ la fua chiamata in Giudizio citazione
fi appella, {enza la quale: nuli fosio tuo

ti elt ard gindiziali. E dee farfi non pik
coll’ ausorith privata, ma per meZzo dé
Portieri, e con due teftimony, i quali fofcriv
vano la relazione di quelli 5-fecondo la
Pramm. 2. de opd. Judic.; benché la. Aoe
{arizione de teftimian) lle: ‘Proviricie fols
tanto_fi oﬂ‘ervm a a ¢ f privese.cv
fazione. Vi & anche 1a fuébhéd 3 che' i
fa per editti pofti e’ pir frequentt luog
ghi,-e perloppill -quando fono iucerd ; o
pen fi {a dove diniorino -calofo,che vor
nir; debbono in Giudizio. Per. la- Prams
matica poi del 1738 le' Prowvifioni - d8
Tribunali. del Regho , intimar. fi - debbos
no fra-un mefe; dopo del. qeiale circnney
dulle fi dicono. Il reo im Giudizio ves
nir dee fra quel temipo , che al Giudice
¢ piaciuto flabilire: ma :il :giome - della

nmﬁmm BQRK. Visne in-conte : Rizi2 z;g
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- E perchd fia valida la citazione farftdes
# giorno mon feriato laddove, la citazios
ne fi fa: bench pofla il Giudice fofctis
vere il decreto in di feriato . Ed oltrac
cid alla perfona del reo dge. farfi, o fe
~ ritrovar non fi poffa, alla fua folita abi
-tazione / onde in tal calo cede al teo il
tempo continuo , ancorché ignori la cis
tazione . Se poi il reo & fuori del terris
torio del Giudice, dee il Portiere prima
‘di citatlo , efibire la fcrittura del fue
mandato all' Uffiziale di quel luogo, fia
Regio, fia Baronale; non potendofi efercis
war giurifdizione fuori del proprie terri-
ritorio: Pragm. 34. § 11. de oo M. .
Pragm. 1. fe citation . Se f{corfo il ters
- mine nella citazione fabilito, non
prelenti innanzi al Giudice il reo, con-
tra lui s’ incufano le contumacie: men-
tre niumo ¢ per Diritto contumace , ma
tal diventa, quando lo ftabilifca il Giu-
dice : Gorbfr.ad L. 12.C. de reb. ¢ved. Con-
tra il reo, e I attore®™ contumaci molee
peae fono feritte netle Romane, e nelle
patrie leggi, ma & men fevero I'ufo del
Foro. Al reo anche contumace tutti gli
atti giudiziali debbono notificatfi ; cofa
per soufuctudine jnwodowta: Rovire fu

Pi‘th
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Praw. 3. de ord, Judic, Che fe it -reo do+
po tre mefi comparifca, pud purgare la
;l;ontumacxa , © paghers le della
‘te . : e

(4

§. 120. Delle ecccezsonsy

Pud il Reo di gik in Giludizio venuwen
f\l 'l principio opporre le dilasorie eccezian
ni. Pud egli dire, che prefti I’ attoee
canzione di bonificargli le fpefedella caue
fa, fe la guadagni il reo medefimo. Nov.
112.c.2., che legittimi la fua perfona: il che
farfy debbe prlma del termine, fe litighi
1 attore in neme altrui, 0 in nome pro-
yno, come.. erede , donatano , 0 cefhnr
mario; ¢ pel corfo del termine , fe liti-
ghi come figlio 'di alcuna: Conf. exceprio
filiazionis., Prima della conteftazione della
lite pud anche il reo allegare le dilato
rie, che diconfi . declinatevie del  Foro
potendo effers il Giudiee l,ncompetenw
te per riguardo della Caufa,o della per-
fona ; . potendofi anche ncufam , eome
{o(petto fecondo le Prammatiche fotto il
titolo da Sufpicionibus Oﬂismlmm, non
che fecondo le Romane leggi. Un’alira
ddaxom esceziene ¢ queua del compro&
. me
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meffo ndceffario, a tenore della Prowm. I
de Arbizr, Ma per la conteffazione delia
liee fi proroga la giyrifdigione del Giudi-
ce, Le eccezioni perentorie p01 dopo' la
conteffazione della lite opporfi poflono ,
ma prima della fentenza ; (dbpoP la qua-
le fra 30 giorni alcuyne eccezioni modifi-
catwe di effa anche comperono : Pragm.

© e de dilari ¥, Gallnppa m Prm, S, C' part.

3. & 3. /
§ I:I. Ddh cmreﬁnz;zmn delh I:ro. :

; Senza ef e Ielanm& dell’"antica
eonteftyzione: delle lite , bafterh faperfi qu),
che fi facci preflo di noi melle Caufe cri-

minali per-13 interrogaziooe ‘del reo - fatt

ta dal Giudice, e per la fua rifpofia ;
aeﬂe civili allorché il Gindice dd ll
termine per-le prove '} e ‘'l tempo del

termine ‘dall"arbitrio fao dipende, fe I'ut
fo. del Foro noftro fi sfguardi . "8i
fa per la cogteﬁazmm delle lite e
na - novazione wa quali contratto §
il perche eﬂ'a, quelle” azioni. , ‘che f¥
eftinguereb per la morte del reo ,
contra - gli eredi fuoi trapzﬁ'ano e quel
lc, che- temporali fono-, pcrpetuo diven~
tano
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e L. ult. C. de pmﬁ'ripf.‘gb wel 4O
i, E diventando in oltre di. mala feds
il reo, conteflata- I3 lite, non mequifta i
froui pit 1 L. 15 ff de Bered, prtis,
fecondeché abbiadm -norato fui’l titolo e
wAGwnidus delle Binfliniance HMitwziont o

: § .‘n‘;, ‘D':I'l’c' ;v;aw da f}n;ﬁ “
S o Givlbz,

Dato il termine, poffonfi da’ litiganti pras
porre alcyne pofiziopi in ifcritra acgid 'l ave
verfgrio fu di efle rifponda, & 4 dimmais
{ca :cosy per effiloro la difficulth delle pro-
ve. , . Inoltre &icerra cofa, che @« chi
afferma -qualche propofizione in-Giudirio,
fpetti provarla: L.2.C.de probar. Nulladime-
no la parte contraria dee provare, -fo chi
afforms. abbia in- fao prd qualche forve
prefunzione . Poi per - teftimenj , ‘o -per.i»
{criveure ‘pud farfi paffaggio 2 dimoftnir ke
cole, che dall'avverfaria parte fi negano.
$i-ptopongono quindi al Gmdice gli arricotk
efu dieflii teflimonj fi efaminano; i quali
debbono effere afiretti 8 venire in Giudizio,
purché lord fi dia quanto hanfofferto. di
danno per effer venuti nel luogo del Giudi-
710 Lo 3.ff d¢ #eftib, Debhono inoltre effer

. . , m%

i — s o ———— s . . ——






Napolerano, 337
bliche , o private ; vengono qui fotto
-nome dInftrumenti . Quefte da privati
fono {critte; quelle fono fcritte da’ Notaj,
e negli atri pubblici inferite . Che fe al-
la fin fine flon giunge un litiganté alle -
piena prova delle fue ragioni, pé le leg-
gi, ne'la pratica de’ Tribuynali permetto-
no - al Giudice , che deferifca a quelle:
il giuramento, clie ‘da’ Dottorg fi & chia--
maxo fupplerorio :
§- 123. Dello pubblicazione degl Arri.
Sebbene la Prammatica del 1738 a-
vefle tolto il termine ad concomitandum,
e Daltro gd impaghandum ', reftd nulla-
dimeno la pubblicazione degli Atti: %, /s
Pramm, 11. de ord, Judirior, , affinché i li-
tiganti efaminandoli., "poteflero difender la
loro Caufa, Dopo otto giorni dalla pub-
blicazione pudil reo chiederglaripalfade’
" teftimonj : ma la fopraddetta Prammati-
- tole “ancora la vipnlfa della ripulfa .
Eaonde gpsi ' um , e I' altra par-
- te pud domandar la ripulfa, fenza for-
< mar nugvi- articolt’, ¢ dormandarla fino:
2 che faffi la menizione. E' tolio altresh
it feconds -bencfizio ; otrde- tutti eoloroh,-'f
‘ Z che

B
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che forto nome di miferabili perfone fi
comprendono , godono foltanto il prinio
benefiaio , cioé dopo la- pubblicaaione, un’
altra dilazione di 30 giorni, per maggior-
- mente porre in luce le fue rapioni. Ter.

minate intar 1¢’ tempi fcorfi il,
Giudice decr frone nella Cau.
{a , che dal Diritto era nel
Foro n 1; ma oggi dee di nes -

ceflith aer giuaizio fare la monizsone als
l]a fentenza .

| §.124.  Come eﬁrgéir debbafs la jéntmzn;
e quali vimedy contra offa comperano.

.- Le-diffinitive feptenze debbonfi onnina«
mente f{crivere : profferite a voce , non
vagliono: Conf}.abomnibus. E la di loro
elecuzione fi dee far prima fulle mobili:
cofe , poi fulle immobili + L. 13. ff. de’
re jud, Ele cofe fi vendono fub haffado.
po che al debitare fi & fatvo il wandato
ad reluendum. Vedi intanto la ridetta
Prammatica del 1738. §.3. Ma le lette.
re. efecusosiali dcpo un anno da che fo.
‘no fpedite, non hanno pid forza, fe ilreo
dal Giudice nen fi chiami, e fi afcolti .
Ipoltre dellg diffinirive fentenza la efscuzio-

- foo N ne
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ne s impedifce in prima per le Nullita ,
che fra fei giorni prefentar fi debbono
e fofcritte dall’ Avvocato . Pragm. §. de di-
Jaz. Per efle fi dee ravvifare la fentenza
efler contrafia od a fcrittura pubblica, gis
prefentata ,-0 ad efpreflo cafo di legge:
Prag. 4. de dilas. Ma dopo diece anni
proporre non ‘fi poffono pitt per o teftd
citata' Prammarica ; per la quale ancora
fi vogliono le Nullith fpiegare nel- li-
bello , fenzaché a dilazioni diafi luogo:
e fi dee fare nel-tempo fteflo il depofito,
il qual’ ¢ nel Sacro Configlio di ducati
24, {e la caufa non -giunge al valore di
ducati 1000: e fe I oltrepaffa , ¢ di du-
cati 180. Nella Gran Corte della Vicar
tia fe la caufa non giunge al “valore di
ducati 79, il depofito per le Nullith &
di ducati fei « {e I' olwrepaffa , di 12
Quefta fark una pena, che va al Fifco,
ove inique le Nullith fieno apparfe . Sos
{pende eziandio la efécuzione della fen+
tenza la riftituzione: in integrum ; ‘che
contro ad - effa compete a' Luoghi ™ Pii j
alli poveri, alle Univerfith ; 2" minoti;
non git alle donne ¢ §. sa., e 46.°) «
Quindi il Giudice col decreto ¢ffe y o
non ¢lfe locum pesite veffirntioni giudic? "
’ 2 ¢
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?c compete alla perfona queflo ajuto; ¢
coll’ altro ¢ffe , -ovvero non effe deferen-
Aum perite reflirutioni (gindica fe fia giu-
fla la caufa della lefione : de Rofs iz
Pras.p.2. cap.2. Dalla diffinitiva fentenza,
o avente forza di diffinitiva, fi pud an-
¢he appellare al Giudice fuperiore fra die-
ce giorni dal notificamento di effa: Aurh, -
bodie C. de adpeliar, Cosi folpendefi la e-
fecuzione della fentenza ; e devolvendo-
fi la cognizion della Caufa al Giydice fu-
periore , quegli , dal quale fi & appel-
lato y mon pud cos’alcuna innovare/: L.
snic. ff. Nibsl innov. -Ma I' appello 6 dee
fare gradatamente, non- giy per faltum
Pragm. 4. de o. S. R. C: e vi fono i
giorni farali per interporlo, cioé dieci gior-
ni dalla {cienza della fentenza; Now. 23,
E fra 30 giorni fi dee mandare il Pro-
ceflo al: fuperiore Giudice . 7. de Rofa prax.
civ. p. 2. ¢. 1. Ma pe’l corfo di due an-
ni, come volle Giuftiniano , oggi non
i giudica deferta 1" appellazione.Perd per
noftre nuove legai, dalle Provincie rimo-
tiflime a’ Tribunali della Metropoli appel-
late non & conceduto, in quanto all’atto
Jfvenfivo 5. fe le caufe non oltrepaffing
200, ducati; e dalle Provinci¢ vicine ,

-~ —e—
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fe non oltrepaflino ducati 100. Ultima-
mente ficcome tra diect giorni fi dee ap-
ellar¢ ; cost ancora teclamare ; per le
cofe giy dette { §. 110.pag. 315. ). E
fra tre anni dovrebbe il Giudizio della
yeclamazione compierfi pet la Pramm.
53. de 0. §. R, C.; il che nemmeno &
in ufo.. Se poi ¢ flata corifermata la
prima fentenza in quefto Giudizio ; altro
rimedio al perditore non fpetta ; e la
Caufa ha il fuo fines .
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